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NEW GLOBAL
Dalla crisi della globalizzazione del capitale
al nuovo modello di mondo sociale

Di questi e altri temi
ne discutiamo con gli autori

Davide Demichelis
Angelo Ferrari
Raffaele Masto
Luciano Scalettari
Con il Patrocinio del Comune di Vigevano
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RICORDANDO GRAZIELLA
Cara Graziella,
La “Festa della donna” mi ha invogliato a scriverti questa
lettera, perché tu hai vissuto battendoti contro le ingiusti-
zie, lottando per l’uguaglianza e le pari dignità delle donne
nell’impegno quotidiano e nel lavoro.
Ti sei persa la Parity card, carta inviata alle donne vigeva-
nesi dall’attuale amministrazione, presentata dall’Asses-
sore come un’iniziativa fatta nello spirito della legge sulle
pari opportunità (???), che in realtà è una tessera che dà di-
ritto a degli sconti in negozi convenzionati.
Non ti sarà possibile firmare la petizione popolare contro
i ticket sulla salute introdotti dalla Regione Lombardia,
inaccettabili, che peseranno soprattutto sulle fasce più de-
boli (anziani e malati) che dei medicinali non possono far-
ne a meno.
Non hai partecipato alla manifestazione per la pace che si
è tenuta a Roma, anche contro la, quasi certa, guerra con-
tro l’Iraq,  perché non ci sarà ragione che tenga per la poli-
tica degli  Stati Uniti.
Hai fatto comunque molte altre battaglie, lottando fino al-
la fine anche contro la tua malattia, ripetendo quanto è im-
portante fare della prevenzione.
Sarai in ogni modo con me, nei miei pensieri. Un bacio.

ciao Nadia

UN FUTURO ALQUANTO INCERTO
È dunque possibile che si debba stare seduti a guardare il
mondo che si auto-distrugge per colpa di qualche piccolo
uomo straziato da un delirio di onnipotenza inarrestabile?
Perché la maggior parte delle persone si lasciano abbindo-
lare da informazioni distorte o omesse, o da qualche parola
gridata alle masse, intrisa di populismo e voglia di riscat-
to… riscatto da cosa? Da un attentato che ha leso l’imbatti-
bilità di un dominio statunitense assicurato dalla guerra or-
mai resa permanente? Guerra preventiva, è quella di oggi.
Ma a una prevenzione per la dignità e per la vita non ci pen-
sano, no. Petrolio, denaro, potere. Ok, allora gli Stati Uniti
faranno partire questa guerra, la vinceranno e i pozzi saran-
no loro. Ma tra 130 anni, quando anche quelle risorse sa-
ranno finite, allora inizieranno ad uccidersi anche tra di lo-
ro? Ma a questo non ci pensano, l’importante è avere il po-
tere, averlo adesso per dominare. Certo, perché gli Stati
Uniti in quanto super potenza DEVONO controllare le ri-
sorse energetiche; perché dal controllo dipende l’economia
statunitense, e dall’economia statunitense dipende l’econo-
mia mondiale; e da questa dipende la democrazia. Bush
stesso afferma che è necessario lavorare perché non nasca-
no nuove potenze mondiali, e nuove potenze militari ed eco-
nomiche regionali. È a partire da questa convinzione che si
è inaugurata una nuova strategia: “National Security Stra-
tegy”, ovvero strategia di guerra. E noi italiani ci prostriamo
dinnanzi alla superpotenza, forse per colpa di qualcuno a
cui fa comodo tenere i piedi in due staffe. Ma parliamoci
chiaro, questa guerra non ci servirà certo a portare demo-
crazia, ma solo ad uccidere civili. E la paura più grande non
è nemmeno per la guerra imminente, ma per tutto ciò che ci
sarà in futuro. Sempre se ci sarà un futuro.

Elena D’Angelo

COLONNINE SOS: TELESOCCORSO PRECISA
In riferimento all’articolo apparso sul n. 16 de "La Barrie-
ra" datata febbraio 2003, con la presente – in qualità di ero-
gatori del servizio "Colonnine SOS" – si intende precisare
che il servizio di cui si parla nel suddetto articolo è effetti-
vamente attivo h 24. Il fatto che le colonnine SOS siano
state ubicate in luoghi chiusi al pubblico durante le ore
notturne (Parco Parri e Parco di Regina Margherita) non
significa che il servizio non sia attivo anche in quelle ore.
Inoltre si precisa che, tramite le colonnine in questione,
viene effettuato un servizio di monitoraggio h 24 poiché,
tramite sistema informatico, avviene una continua regi-
strazione di quanto accade nelle immediate vicinanze.
Proprio in queste zone infatti sorgeva l’esigenza di avere a
disposizione uno strumento efficace e assolutamente im-
mediato che favoriva un maggiore controllo e, soprattutto,
un intervento tempestivo qualora se ne verificasse l’esi-
genza; zone che, nelle ore diurne, sono particolarmente
frequentate da bambini e pensionati. Pertanto, concluden-
do, si ribadisce che il servizio di emergenza largamente di-

scusso è, a fronte di ogni dubbio, attivo ed efficiente h 24.
Ringraziando per l'attenzione che riserverete alla presen-
te, con l'occasione porgiamo distinti saluti.

Telesoccorso S.r.l. 
Il Direttore Operativo - Debora Guarise

Gentile Signora Guarise, prendiamo atto delle sue precisa-
zioni e la ringraziamo per il suo intervento. In alcun modo,
l’articolo in questione, mette in dubbio la serietà e la profes-
sionalità del servizio da Voi prestato; ciò non toglie, a nostro
parere, qualche perplessità sull’efficienza di un servizio “atti-
vo” ma non raggiungibile. Anche il monitoraggio continuo di
pochi metri quadrati davanti all’obiettivo della telecamera 24
ore su 24, quindi anche quando l’accesso ai parchi non è per-
messo, senza vedere tutto quello che accade intorno non ci
sembra soddisfare l’esigenza di maggiore sicurezza, cavallo di
battaglia dell’amministrazione comunale. Sicuramente la re-
sponsabilità dell’ubicazione delle colonnine SOS in luoghi
chiusi al pubblico proprio negli orari forse più a rischio non ri-
cade sulla Vostra società. La richiesta di chiarimenti, infatti,
era e rimane espressamente rivolta all’assessore alla sicurezza
Antonio Prati, il quale, essendosi probabilmente accorto della
gaffe solo dopo la nostra segnalazione e non avendo argomen-
ti a giustificazione, si è ben guardato dal rispondere lasciando
a Voi l’onere di difendere scelte “curiose” la cui responsabilità
è esclusivamente sua.

Rinnovando la piena fiducia nella società da Lei rappresen-
tata e nel servizio erogato, è con spirito di collaborazione che
ci permettiamo di rinnovare i nostri dubbi all’assessore, nella
speranza che voglia chiarire le motivazioni delle sue scelte, se
non a noi almeno ai cittadini.

BUSH PADRE E FIGLIO: DUE FOTOCOPIE
“Greenpeace condanna duramente l’uso della forza milita-
re nel Golfo. Questa volta non si tratta di una pur doverosa
testimonianza etica che ci porta a rifiutare l’uso della vio-
lenza in ogni caso. Questa volta l’assurdità della guerra ap-
pare in tutta la sua inutilità. Non sarà infatti l’eliminazio-
ne del rais di Baghdad a risolvere la crisi del golfo. Finché
perdurerà la dipendenza del mondo industrializzato dal
petrolio, finché non sarà garantito al popolo palestinese ed
a quello israeliano una più che possibile convivenza in due
stati, la guerra rappresenterà solo una tragica illusione.
Eliminato Hussein, altri dittatori compariranno magari in
qualche altro stato. E il profondo malessere delle popola-
zioni arabe potrà essere strumentalizzato.
E noi ci ritroveremo tra qualche anno a discutere di nuovo
se è giusto o no usare la forza militare per risolvere la cri-
si.” Fine della citazione.
Ora starete forse  pensando: “Ecco l’ennesimo articolo di
un pacifista pro-Saddam.”. Se vi chiamate Silvio il Breve o
Giuliano il Grosso lo state certamente facendo.
E invece quello che avete appena letto è un articolo di
Gianni Squitieri, pubblicato sulla rivista “Greenpeace
News” del Gennaio 1991, anno V n° 20. 
Se non lo avessi rivelato, avrei potuto riciclare un articolo di
dodici anni fa e nessuno si sarebbe accorto della frode. Lo
avrei potuto fare perché quell’articolo è di sconcertante at-
tualità. Vi ricordate cosa diceva Bush padre per far ingolla-
re il rospo di un nuovo conflitto alle opinioni pubbliche?
Che quella guerra era necessaria, che rovesciato Saddam il
mondo avrebbe goduto di un ordine nuovo, e i conflitti del
Medio Oriente si sarebbero risolti e i palestinesi avrebbero
vissuto in pace con i fratelli israeliani. E oggi? Cosa dice Bu-
sh figlio? Le stesse identiche cose, con la variante delle armi
chimiche e biologiche che nel frattempo abbiamo fornito al
ràis. Non si può dire che i Bush brillino in fantasia.
La guerra produce guerra. Il petrolio uccide. Uccide per-
ché è la maggior fonte di inquinamento, uccide perché per
il suo possesso si scatenano guerre terribili. 
Perché? Perché questo gusto sadico e autolesionista
dell’Uomo, che continua dopo millenni di storia a farsi del
male? Perché questa miope follia? Perché questo continuo
rincorrere il potere il denaro il controllo? Ma soprattutto:
perché alcuni paesi cosiddetti “canaglia” non possono ave-
re armi di distruzioni di massa e quelli cosiddetti demo-
cratici sì? Non sarebbe meglio che nessuno le avesse? Ma
forse questa è un idea troppo idealista, troppo da “pacifi-
sta -che -non -capisce -niente” perché i Grandi della Terra
la prendano in considerazione.

Matteo Daghetta

LE VOSTRE LETTERE

In Italia, patria
dell’arrangiarsi, l’arte del
trasformismo è diventata
una tecnica sublime.
Secoli di dominazioni
straniere hanno affinato
in tutti noi (o quasi)
questa stravagante
strategia del saper vivere,
sopravvivere, ritornare a
galla, saltare all’ultimo
momento sul “carro dei
vincitori”. Così, nessuno
più si stupisce se anche nella politica e nella
pubblica amministrazione si assiste a ribaltoni
dell’ultimo minuto, voltafaccia apparentemente
inspiegabili, cambi di direzione repentini e, badate
bene, mai fini a se stessi. Sì, perché i nuovi
“padroni”, la classe politica che va per la maggiore
in quel determinato momento storico, si avvale
sapientemente e furbescamente di questi illuminati
“figli” di Leopoldo Fregoli, l’attore di teatro che nei
primi decenni del secolo divenne famoso in tutta
Europa per le sue “maschere”. Daltronde, in questo
bel Paese una poltrona, una carica, un posto di
amministratore, fosse anche di condominio, non lo
si nega mai a nessuno. Ci mancherebbe altro! Nulla
di strano, dunque, se siamo costretti a sorbirci gli
allucinanti discorsi di chi, sino ad un paio d’anni or
sono, invitava i cittadini padani a «pulirsi il culo con
il tricolore» ed ora lo difende da quegli
amministratori che vorrebbero esporlo accanto alla
bandiera multicolore della pace. Perché, dunque
stupirci se anche a Vigevano, che non è immune dai
vizi imperanti nello Stivale, assistiamo a
sceneggiate di siffatta portata? Tutto normale. Tutto
sta in quelle regole “mostruose” che, alla fine,
allontanano i comuni cittadini dalla politica e li
rendono amorfi e indifferenti anche ai più
vergognosi e surreali cambiamenti di fronte. Tutto è
concesso e lecito nel “nome del popolo italiano”.
Finidicitori baffuti, impiegate, dirigenti d’agenzia,
ex funzionari di banca, uomini di verde vestiti,
nipotini dell’uomo in camicia nera, funzionari
comunali, esperti della comunicazione, dottori,
tutti si sentono legittimati ad agire, comportarsi,
amministrare, seguendo linee e dettati che
viaggiano in direzione opposta a quanto
precedentemente dichiarato e sostenuto a spada
tratta. Esiste un limite a tutto questo? Forse no. Ma
siccome ci hanno insegnato che la speranza è
l’ultima a morire, che la dignità non ha prezzo
(politico e pecuniario), La Barriera continuerà sulla
strada intrapresa all’inizio di questa avventura
editoriale: portare in piazza tutte le storture, le
brutture, gli “affari sporchi” che si tenteranno di
concludere sottobanco, fuori dagli ordinari schemi
di legalità e trasparenza. Saremo la memoria storica
di questa città. Un compito difficile, controcorrente,
scomodo, che non riempie le nostre tasche e ci
rende anche antipatici. Ma sicuramente una
mansione che ci lascia e ci lascerà autonomi di
agire, sempre, liberi da ogni condizionamento.
Fiduciosi, comunque, di non essere soli.

Daniele Perboni

Editoriale

TUTTI FIGLI
d i  F r e g o l i



Permessi triplo velo
I residenti della nuova isola pedonale, per poter uscire e rientrare a casa utilizzan-

do l’auto dovranno richiedere il permesso. Uno nuovo, perché quello già in loro pos-
sesso per l’isola festiva da lunedì 17 avrà la sola funzione della carta igienica. Spe-
riamo almeno che sia ultramorbido, triplo velo e, in linea con la tendenza, anche
profumato, perché così, forse, riuscirà ad alleviare un poco il bruciore che qualcuno
incomincia ad avvertire alla parte anatomica più sensibile alle “invenzioni” comu-
nali. In piena era informatica il comune non è in grado di recapitare a casa degli in-
teressati l’autorizzazione all’utilizzo dell’auto nella zona di divieto. Ma non basta, ol-
tre allo scassamento di... dovere presentare una nuova richiesta, naturalmente in
orari che faranno perdere ore di lavoro, altrettanto naturalmente l’operazione avrà
un costo: la solita vecchia, trita e ritrita, ma pur sempre efficace marca da bollo.

Amore infranto
L’idillio sbocciato in campagna elettorale tra commercianti e candidato sindaco,

con relativo entourage, proprio alla vigilia di San Valentino sembra definitivamente
rotto. A fare naufragare definitivamente il rapporto, già compromesso a causa della
nuova isola pedonale, è l’apertura di un cantiere che isolerà due vie del centro per un
tempo indefinito. L’assessore ai lavori pubblici pare non abbia una risposta sui tem-
pi dell’intervento. Beh è comprensibile! dopo tanti annunci fatti a vanvera anche Sa-
la comincia ad avere sentore che è meglio non sbilanciarsi troppo, soprattutto con-
siderati i suoi tempi di reazione che gli consentono scatti alla Carl Lewis solo quan-
do si tratta di tagliare alberi... occasione in cui non ha rivali. Ma a parte questo par-
ticolare, anche se non del tutto trascurabile, l’Ascom lamenta “l’arroganza” dell’as-
sessore alla viabilità Giorgis, che non nasconde di “fare quello che gli pare” con buo-
na pace delle promesse elettorali defunte e seppellite. D’altra parte lui in campagna
elettorale non c’era, è arrivato a cose fatte e non avendo promesso niente...

Non tutto il male, però, viene per nuocere. L’aspetto positivo della vicenda è che
sempre più vigevanesi stanno aprendo gli occhi e si rendendo conto che il “volto nuo-
vo della città” non è altro che una grande “faccia di bronzo”.

Nervosismo a Palazzo?
Alza la voce il sindaco per le proteste dell’Ascom.
Alza la voce l’assessore alla viabilità sulle contestazioni alla nuova isola pedonale.
Alza la voce l’assessore ai lavori pubblici per le polemiche sui tagli degli alberi.
Il nervosismo degli amministratori sale di pari passo con l’impopolarità.
C’era una volta il sondaggio che semestralmente ci aggiornava sulla simpatia del sin-
daco e sull’approvazione dell’operato della giunta; che fine avrà fatto? È defunto an-
che questo o sono stati seppelliti solo i risultati?

Arredo cimitero urbano
Francamente pensavamo che con i lam-

pioni e i cespugli di via XX Settembre si fos-
se toccato il fondo del cattivo gusto ma, è
proprio vero, non c’è mai fine al peggio.

Lo testimoniano le fioriere piazzate agli in-
gressi delle strade interessate dall’amplia-
mento dell’isola pedonale. Dire che sembrano
trafugate da un cimitero, ormai è fin troppo
facile, l’hanno già detto tutti; e non è bastata la
sostituzione delle piantine piramidali con
quelle rotonde, il problema è nella base, o me-
glio... nel “manico”, che proprio non c’è. Co-
munque sia, prima di entrare, una toccatina
scaramantica è consigliabile, non si sa mai.

Che bel sogno. Peccato però... 
La domenica di blocco del traffico ci ha regalato un quadretto quasi onirico, riportan-

doci alla memoria immagini di altri tempi ormai dimenticate. Bambini, ma anche adul-
ti, che guardano stupiti e piacevolmente sorpresi il passaggio di cavalli in piazza Ducale
e un calesse percorrere le strade cittadine. Davvero quasi un sogno. Peccato che i prota-
gonisti di questo bel “sogno” ci abbiano repentinamente richiamati alla realtà lasciando
tracce evidenti del loro passaggio sparse qui e là. Tracce organiche che un tempo le no-
stre nonne raccoglievano con paletta e secchiello per concimare i fiori. Il problema non è
del tutto da sottovalutare, essendo di dimensioni proporzionali agli animali in questione
e, se la moda dovesse attaccare, pur essendo le probabilità di finirci dentro con i piedi de-
cisamente scarse, lo spettacolo potrebbe assumere un aspetto perlomeno imbarazzante.

Dopo paletta e sacchetto per il migliore amico dell’uomo diventeranno realtà badile e
sacco condominiale per il cavallo?

1 - 7 febbraio

21 - 22 febbraio
8 - 14 febbraio

15 - 21 febbraio

FOTONOTIZIA
SERVIZIO O PUBBLICITÀ? - Parlar male
del bus navetta che da quasi un mese sta fa-
cendo servizio nel centro storico della città, è
un po’ come sparare sulla Croce Rossa. In
questi giorni, infatti, molti hanno stroncato
la nuova creatura della giunta Cotta. Il presi-
dente dei commercianti, i commercianti che
non né capiscono il senso e i cittadini che
non sanno riconoscere “a vista” se si tratta di
un servizio offerto, a pagamento, alla città o
di una pubblicità itinerante. Sì, perché quel

furgoncino che circola in centro non ha nulla per farsi riconoscere: non ha il colo-
re dei soliti bus e non è individuabile a distanza. A prima vista appare come una
nuova campagna pubblicitaria della ditta che effettua il servizio. Dunque, l’inizia-
tiva si sta rivelando un vero e proprio flop che tuttavia è costato qualche decina di
milioni ai contribuenti. Vederlo attraversare il centro storico, senza nessuno a bor-
do, è veramente un'immagine triste che ben si addice al “nuovo volto” che è stato
dato alla città. Una domanda: ma quanto tempo ci vorrà per ammortizzare il costo
di questo bus navetta, visto che non ci sta salendo nessuno?

dalla copertina

mab
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S
e qualcuno fosse
disposto a soste-
nere la vostra
azienda in crisi

con un contributo cosa di-
reste? “In cambio di co-
sa?”  e successivamente
“grazie” sarebbe forse la
vostra reazione. Di questi
tempi un fatto del genere
potrebbe succedere solo
nelle favole. Eppure sem-
bra che la nostra Giunta
Comunale si stia prepa-
rando a sostenere l’Esatri
affidandole la gestione
della riscossione ICI.

Cosa c’è di strano visto
che la stessa Esatri ha già
in concessione la riscossio-
ne della Tassa rifiuti solidi
urbani? La questione è ab-
bastanza intricata e richie-
de una breve esposizione
dello stato dell’arte, relati-

vamente alla gestione dei
due principali tributi co-
munali.

INCASSI MANCATI -
Nel 2002 il Comune ha in-
cassato circa 6.500.000 Eu-
ro per la tassa rifiuti solidi
urbani, e per la riscossione
della stessa il Comune pa-
ga all’Esatri,   a titolo di ag-
gio, circa 103.000 Euro. In
cambio il servizio che tale
società fornisce a tutti i
contribuenti è ridicolo.
L’apertura al pubblico è
prevista per soli cinque (5)
giorni al mese. L’Esatri ha
applicato il famoso “cogli
l’attimo”. Per quanto ri-
guarda l’ICI, invece, il Co-
mune gestisce la riscossio-
ne di tale imposta, circa
7.200.000 Euro, in modo
diretto avvalendosi degli
sportelli degli uffici posta-
li. Per tale servizio il Comu-
ne nel 2002 ha speso circa
56.000 Euro. 

Fino allo scorso anno la
Giunta, il dirigente com-

petente ed il servizio tribu-
ti erano impegnati a verifi-
care la possibilità di gesti-
re in proprio tutti i tributi,
per cui anche la tassa ri-
fiuti solidi urbani. Sono
stati fatti studi, comparati
i costi dei diversi tipi di ge-
stione, valutati i costi e i
benefici per l’Ente ma an-
che per tutti i cittadini, e le
relazioni hanno portato
ad un’unica conclusione:
la riscossione diretta dei
tributi comunali è econo-
micamente più vantag-
giosa e, cosa non trascura-
bile, anche più efficiente
ed efficace della gestione
affidata a terzi (nel nostro
caso all’Esatri).

Improvvisamente, nel
2003, tutto sembra cam-
biare. Sono iniziate a cir-
colare voci ed ipotesi poco

chiare che spingerebbero
per affidare all’Esatri la ri-
scossione anche dell’ICI,
con il parere contrario del
Servizio Tributi e del diri-
gente competente, il quale
però sta per essere colloca-
to in pensione. Cosa è suc-
cesso? E soprattutto in ba-
se a quali considerazioni,
quali vantaggi per il Comu-
ne e per i cittadini? 

Iniziamo dai conti che
più chiari di così non po-
trebbero essere.

L’Esatri aveva gestito la
riscossione dell’ICI per
conto del Comune nel
1999. Costo dell’aggio per il
Comune 219.000.000 di
vecchie lire, pari a  circa
113.000 Euro. Il confronto
con i 56.000 Euro pagati al-
le Poste nel 2002 è impieto-
so.

Perché il Comune do-
vrebbe accollarsi un costo
aggiuntivo di circa 57.000
Euro per avere, nella mi-
gliore delle ipotesi lo stesso

servizio che ha oggi se non
addirittura peggiore, alla
luce del numero limitato di
giorni di presenza?

Inoltre l’ICI è un impo-
sta che viene pagata con
l’autotassazione dei con-
tribuenti, non è richiesta
l’emissione di un ruolo co-
me nel caso della tassa ri-
fiuti.

Analisi e relazioni del
servizio Tributi conferma-
no la diseconomicità di ta-
le scelta. Alcuni degli svan-
taggi sono facilmente rias-
sumibili:

• Costo quasi doppio ri-
spetto a quello attualmente
sostenuto con le Poste;

• Indisponibilità imme-
diata delle riscossioni da
parte del Comune (molto
importante in presenza di
patto di stabilità che con-

trolla i flussi di cassa);
• Impossibilità di con-

trollare in tempi brevi i ver-
samenti, in quanto la ren-
dicontazione con il conces-
sionario avviene in tempi
più lunghi;

• Appesantimenti per i
contribuenti che non
avrebbero più il Comune
come unico interlocutore;

• La banca dati dei con-
tribuenti ICI affidata ad un
concessionario. 

Al contrario, l’attuale ge-
stione della riscossione
con le Poste è molto più
semplice, immediata, me-
no onerosa, con riscontro
in tempi reali delle varie
movimentazioni.

A fronte di tali conside-
razioni, è molto difficile
per noi, ma pensiamo per
qualunque cittadino, capi-
re i motivi per cui il Comu-
ne si starebbe orientando
verso una scelta a dir poco
molto discutibile.

Anche perché in un pe-

riodo in cui la nostra Giun-
ta ha in mente solo esterna-
lizzioni di servizi (De Ro-
dolfi, servizi sociali, cultu-
ra, ecc), non si capisce per-
ché non attui una seria po-
litica delle entrate come
stanno facendo altri comu-
ni (Pavia), costituendo
un’azienda speciale per la
gestione di tutte le entrate
comunali comprese quelle
derivanti dalla gestione
immobiliare. Una scelta di
questo tipo probabilmente
avrebbe messo a tacere
qualunque illazione. Inve-
ce pare che la scelta di affi-
dare all’Esatri la riscossio-
ne ICI sia fortemente volu-
ta dalla maggioranza di
centrodestra. Perché?

SALVARE L’AGENZIA
- L’Esatri, come è ormai ri-
saputo, non versa in buone
acque, tanto che ha dovuto
drasticamente ridurre a
cinque i giorni di apertura
mensile degli uffici di via

Da “forti” e insistenti voci, sembra che la giunta comunale stia pensando
seriamente di affidare la riscossione dell’ICI all’Agenzia Esatri, nonostante il parere
contrario del Servizio Riscossione Tributi e del dirigente competente. Perché questa
scelta che non comporta nessun vantaggio per i cittadini e per le casse comunali?
Anzi, il Comune si accollerà un costo aggiuntivo di 57.000 Euro.

di Sansone

La riscossione dell’ICI potrebbe tornare all’Agenzia di Via Manara Negrone

L ’ E S A T R I  S A L V A  P O L O  E  L E G A

La sede dell’Agenzia Esatri in Via Manara Negrone

Il cartello esposto all’Esatri dove si annuncia l’apertura per soli 5 giorni al mese

Manara Negrone ed è stata
anche ventilata la chiusura
definitiva degli stessi uffici.
Appare chiaro che se si
concretizzasse l’ipotesi da
noi avanzata, sicuramente
l’Esatri riceverebbe un bel
regalo. 

Qualcuno potrebbe
obiettare: ecco i soliti della
Barriera con le loro insi-
nuazioni gratuite. Può
darsi ma come diceva Giu-
lio Andreotti, politico assai
navigato: a pensar male si
fa peccato ma si indovina
mezza verità. Infatti per-
ché il Comune dovrebbe
sborsare più quattrini? In
cambio di cosa?

A volte è facile disporre in
modo un po’ facilone di ri-
sorse che non sono proprie
ma provengono dalle ta-
sche dei cittadini che paga-
no tasse, tributi e rette dei
servizi. Non sarà che qual-
cuno pensa, con i quattrini
che il Comune spendereb-
be in più, di tenere ben sal-
da una  maggioranza che
così salda non è?

M A G G I O -
RANZA TRA-
BALLANTE -
Basterebbe ri-
cordare che la
m a g g i o r a n z a
consiliare oggi si
regge su 16 dei
19 consiglieri co-
munali perché
tre di loro non
partecipano più
ai lavori (disac-
cordo sulle scelte
politiche?). Sedi-
ci rappresenta il
numero minimo
indispensabile
per tenere in pie-
di la maggioran-
za consiliare. Per
questo ognuno
dei consiglieri ri-
masti ha visto il
proprio peso po-
litico aumentare
in modo espo-

nenziale.  Tra i 16 rimasti
c’è anche un consigliere,
divenuto a questo punto
indispensabile per la so-
pravvivenza della maggio-
ranza stessa che, guarda
la combinazione, è fun-
zionario presso l’Esatri.
Le conclusioni le lascia-
mo ai lettori. Qui ci siamo
limitati ad esporre gli atti
ed a fare un po’ di conti
come farebbe qualunque
cittadino a casa propria.
Uffici e dirigenti comuna-
li lo hanno già fatto.

Speriamo che gli stessi
conti li sappiano fare an-
che i nostri amministrato-
ri, a partire dall’Assessore
Pacinotti. Ricordiamo che
tutte le scelte, apparente-
mente legittime, devono
essere sempre sorrette da
motivazioni tali per cui
non possano essere messi
in discussione i principi
sui quali si fonda l’azione
amministrativa di un ente
locale: efficacia, efficienza
ed economicità.

Giancarlo Mazza, ex consigliere
comuale dell’Ulivo, “emigrato”
in Forza Italia alle ultime elezioni
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N
el giornale di
un paio di mesi
fa avevamo ri-
ferito delle vo-

ci,  che nel frattempo sono
diventate sempre più insi-
stenti, raccolte a palazzo
municipale, della volontà
di una nota azienda vige-

vanese di trasporto di ac-
quistare, trasferendovi
tutte le sue attività, il terre-
no a Ticino, individuato a
suo tempo dalla giunta
Bonecchi per la costruzio-
ne del Palazzetto dello
Sport. 

La cosa ci aveva stupito
perché, come è noto, quel-
la localizzazione fu boc-
ciata dalla Regione un an-
no e mezzo fa ed erano sta-
ti inoltre sollevati anche
problemi sulla possibile
pericolosità dell’area in
caso di alluvioni.

Ma oggi, ad una rifles-
sione più approfondita, e
ad una lettura più attenta
dei giornali dell’epoca,
dobbiamo forse conclude-
re che furono certo nume-
rosi i “segnali” e le prese di
posizione che hanno con-
dotto alla situazione urba-
nistica attuale dell’area,

cioè: la piena disponibilità
per il Comune di darle la de-
stinazione desiderata e la
classificazione dei terreni
come non più soggetti al pe-
ricolo di alluvioni.

Per condividere queste
nostre riflessioni con voi,
cari lettori, vogliamo ri-

percorrere
tutti i passag-
gi, le prese di
posizioni, le
dichiarazio-
ni che hanno
preceduto la
bocciatura di
quell’area da
parte della
Regione, per
dare anche a
voi gli ele-
menti per
comprende-
re se alla luce
dei possibili
s v i l u p p i
odierni della
v i c e n d a ,
quella boc-
ciatura fu
inevitabile.

LA CRONISTORIA
1) tutti i Comitati di

Quartiere, anche quello di
cui era presidente il noto
esponente della Lega si-
gnor Luigi Sampietro, ap-
provarono all’unanimità
la localizzazione del Pa-
lazzetto a Ticino,

2) il 13-11-1999, il Con-
siglio Comunale di Vigeva-
no approvava all’unani-
mità la localizzazione del
palazzetto a Ticino,

3) il 31-3-2000 termina-
to l’iter di legge, la variante
urbanistica viene inviata
in Regione per la definiti-
va approvazione,

4) il 30-4-2000, si tiene il
secondo turno delle ele-
zioni comunali, vinte
dall’accoppiata Polo-Lega
e il Prof. Cotta Ramusino
diventa Sindaco della

città,
5) il 10-05-

2000, il Parco del
Ticino, per la pri-
ma volta ed uffi-
cialmente, espri-
me un parere di
“inopportunità”
sulla localizza-
zione ma precisa
che il parere non
è vincolante e che
la decisione spet-
ta alla Regione,

6) nei mesi di
luglio e agosto
sulla stampa lo-
cale cominciano
ad apparire indi-
screzioni ed arti-
coli circa “diffi-
coltà” della Re-
gione ad appro-
vare la localizza-

zione del palazzetto,
7) il 27-8-2000, su un

quotidiano locale, il Sin-
daco dichiara che è sicuro
dell’approvazione della
Regione ma intanto riceve
il Signor Flavio Natale che
offrirebbe l’area della Cas-

sinetta, in fondo a Corso
Novara, di cui è proprieta-
rio. Il Sindaco dichiara
che “si può valutare que-
st’area oppure quella di Via
Santa Maria dov’era previ-
sta l’Esselunga”,

8) il 7-9-2000 l’Assessore
provinciale Dario Inver-
nizzi (Forza Italia) dichia-
ra “in mancanza di una ri-
sposta dalla Regione, non
capisco certe esternazioni,
la ricerca di aree alternati-
ve, queste fughe in avanti
potrebbero essere il segno di
una volontà di mandare
tutto all’aria e ricominciare
daccapo. Non vedo perché
la risposta della Regione
debba essere negativa”. Un
non meglio identificato
esponente del Polo vigeva-
nese dichiara all’Informa-
tore che si sta vivendo
“una situazione assurda,

Comune, Provincia e Re-
gione sono governate dal
centro destra e non riuscia-
mo a sbloccare la situazio-
ne”.

9) l’8-9-2000, il segreta-
rio della Lega nonché Pre-
sidente del Consiglio Co-
munale, Luigi Sampietro,
rompe gli indugi, e dichia-
ra che l’area prescelta, che
lo stesso, insieme al suo
partito aveva approvato a
ottobre-novembre 1999 in
quartiere e in Consiglio

Comunale, non va bene
che: “è un errore ambienta-
le e viabilistico e che l’area
per il palazzetto va cercata
altrove, che l’area Natale è
un’alternativa valida, che
avrebbe una pluralità di
convenienze per il
Comune”,

10) il 9-9-2000 l’Assesso-
re Merlo alle “idee” di
Sampietro risponde: “se
Natale ha una proposta, la
presenti per iscritto e la va-
luteremo”,

11) il 25-9-2000 lo stesso
assessore Merlo, ad una
interpellanza in consiglio
Comunale, risponde che
se avesse dovuto scegliere
lui l’area ne avrebbe indi-
viduato un’altra “perché ce
ne sono sicuramente delle
migliori” dimenticando
che lo stesso Merlo e il suo
gruppo avevano approva-

to in consiglio un
anno primo la loca-
lizzazione,

12) nella stessa
seduta di consiglio
l’assessore Sala am-
mette di essersi re-
cato in Regione, ac-
compagnato da per-
sone estranee al Co-
mune, per discutere
del Palazzetto e fare
“alcune verifiche”
con viaggio separa-
to e distinto da quel-
lo effettuato dal sin-
daco e dell’assesso-
re Merlo per lo stesso mo-
tivo. Evidentemente ognu-
no nell’amministrazione
Cotta fa le proprie verifi-
che sullo stesso problema
distinte dal quelle di altri
assessori,

13) il 5-10-2000 il solito
assessore Invernizzi, in vi-
sta del parere regionale,
convoca una riunione tra
Comune, Provincia e Par-
co del Ticino, ma la disdi-
ce nel giro di 24 ore perché
il parere del parco non è
vincolante per la pratica e
dichiara: “non credo che a
Milano ci siano problemi”.
Ma intanto gli uffici comu-
nali si preparano (su man-
dato di chi?) a valutare siti
alternativi.

14) L’11-10-2000 la Re-
gione annuncia di voler
bocciare la variante defi-
nendo vincolante il parere
del Parco del Ticino (che
sino ad allora, per ammis-
sione dello stesso Parco
era consultivo). Questo è il
naturale risultato delle
contraddizioni interne al-
la maggioranza tra chi vo-
leva la conferma di
quell’area e chi ha lavorato
per bocciarla.

15) Il 13-10-2000 l’inef-
fabile Sampietro dichiara:
“la bocciatura della varian-
te sul palazzetto da parte
della Regione è un fatto di
buon senso e ragionevolez-
za: la scelta del posto da
parte della precedente am-
ministrazione (che anche
lui aveva votato) era sba-
gliata, le conseguenze si
potevano prevedere” e di-
chiara ancora: “io credo
che si debba trovare il po-
sto adatto e Natale si era at-
tivato quando aveva capito
che la Cassinetta aveva un
terreno adatto alla realizza-
zione del palazzetto” inol-
tre afferma: “il Presidente
del Parco Luciano Saino

almeno verbalmente si era
dichiarato disposto ad ac-
cettare l’area di Corso No-
vara”.

16) Il 17-11-2000 la
Giunta Regionale esamina
dopo quasi otto mesi la va-
riante del Comune di Vige-
vano e con delibera n.
VII/2163 dichiara che la
stessa variante “allo stato
attuale non risulta essere
ammissibile”.

17) Il 31-12-2000, cioè
44 giorni dopo la delibera
regionale, decade la nor-
ma sulla base della quale
l’area scelta per il palaz-
zetto non era urbanistica-
mente compatibile.

CONCLUSIONI
Fino al pronunciamento

ufficiale del 17 novembre
2000 nessun esponente re-
gionale si era mai pronun-
ciato pubblicamente
sull’ipotesi di bocciatura
dell’area.

Dal primo gennaio
2001, cioè dopo 45 gior-
ni, l’area scelta dall’Am-
ministrazione Bonecchi
diventa compatibile con
qualsiasi destinazione
urbanistica che il Comu-
ne di Vigevano decida di
darle, sia essa un palaz-
zetto oppure, come si vo-
cifera in questi giorni,
una destinazione urbani-
stica industriale-com-
merciale.

La domanda che ci po-
niamo è: perché qualcuno
ha avuto così tanta fretta di
acquistare un’altra area,
spendendo circa tre miliar-
di di vecchie lire (denaro
pubblico), quando si pote-
va pazientare 45 giorni ed
entrare in possesso del ter-
reno (più di 80.000 metri
quadri) nei pressi del ponte
gratuitamente? Urgenza
strana, per una giunta che
dorme...

Cronistoria della vicenda Palazzetto: dall’approvazione in Comune, alla bocciatura in Regione

BRUTTI AFFARI IN CITTÀ 2
La bocciatura, in regione, dell’area destinata inizialmente alla costruzione del
palazzetto dello sport, situata nei pressi del ponte sul Ticino, fu veramente
inevitabile? La Barriera ricostruisce l’iter di quella vicenda. La domanda che sorge
spontanea è: perché un’area che non andava bene per un insediamento pubblico
sportivo ora è edificabile per un privato?

I PROTAGONISTI della questione Palazzetto. Da sinistra
in senso orario: il sindaco Cotta Ramusino, l’assessore
ai lavori pubblici Andrea Sala, l’assessore provinciale
Dario Invernizzi, l’assessore all’ambiente e vicesindaco
Ferdinando Merlo. Sotto: Luigi Sampietro, presidente
del consiglio comunale

PER LA PACE PER I DIRITTI
Sabato 15 marzo

manifestazione a Milano
La CGIL organizza il servizio pullman

da Vigevano partenza ore 12,30
dal Piazzale stazione

Per informazioni e prenotazioni
CGIL Vigevano 0381-690901
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Rette scolastiche: approvato lo sgravio del 20% sul secondo figlio

CONTRORDINE FORZISTI

Ennesimo regalo della Giunta co-
munale di Vigevano: 20,66 euro
(40.000 delle vecchie lire) in mar-

che da bollo sulla domanda per il Pass per
la nuova isola pedonale e 20,66 euro per
rinnovare il permesso di parcheggio alla
stazione per i pendolari. Il sindaco Cotta
Ramusino in campagna elettorale ci ave-
va assicurato che non avrebbe aumentato
le tasse. Tecnicamente i rincari di tariffe,
parcheggi, rette e spese per bolli, bollini e
quant’altro, non possono essere definiti
aumenti delle tasse, ma la realtà è che il
Comune di Vigevano chiede ad un nume-
ro sempre maggiore di cittadini, molti più
soldi di prima per erogare servizi qualita-
tivamente identici
a quelli degli anni
passati. Non si ca-
pisce perché poi
questi aumenti de-
vono seguire l’an-
damento dell’infla-
zione reale
(2,7/2,8%) mentre i
rinnovi contrattua-
li di impiegati e
operai sono calco-
lati sull’inflazione programmata (1,7%).
D’altronde cosa ci si poteva aspettare da
chi ha vinto le elezioni cittadine al grido
populista del “bloccheremo i centri com-
merciali” e dopo due anni ha portato la fa-
scia tricolore in lavanderia in previsione
dell’inaugurazione degli stessi centri
commerciali?

Ma tornando alla vicenda delle doman-
de per i Pass le questioni che gli interessa-
ti pongono sono soprattutto due:

1) perché i residenti di via Caduti Libera-
zione o di via Giorgio Silva che per anni
hanno dovuto lottare con i problemi della
sosta selvaggia, con le code nelle ore di pun-
ta e con l’impossibilità di trovare un par-
cheggio, oggi devono sborsare 20,66 euro
per raggiungere il proprio cortile o garage?

2) perché i pendolari, che ogni giorno
devono già affrontare il disservizio delle
ferrovie dello stato, devono anche lasciare
“l’obolo” al Comune per rinnovare un
Pass che utilizzano da anni?

I signori che fanno parte di questa
Giunta non sono i rappresentanti di quel-
la scuola di pensiero che ha sempre criti-
cato l’oppressione della burocrazia? Non
sono loro che brandendo bandiere pada-
ne, forzaitaliote e (falsi) miti di efficienza
aziendale hanno promesso ai loro inge-
nui elettori istituzioni moderne e sburo-
cratizzate? Non sono loro che magnifica-
vano l’autocertificazione tacciando il
centrosinistra di statalismo centralista?

Il sito internet del
Comune di Vige-
vano riporta il
modulo per ri-
chiedere i Pass e,
di fianco alla vo-
ce 2 Marche da
Bollo da 10,33
euro, compare la
scritta previste
per legge. A parte
il fatto che ciò

suona tanto come una “coda di paglia”,
siamo proprio sicuri che sia una legge co-
sì (mi si consenta il gioco di parole) tassa-
tiva? Non si poteva trovare il modo, alme-
no per chi il Pass deve soltanto rinnovar-
lo, di evitare questo balzello? Ed è pro-
prio necessario vessare chi abita nelle vie
del centro con la compilazione di una do-
manda bollata invece di rilasciargli auto-
maticamente un nuovo permesso in so-
stituzione di quello già in loro possesso
per l’isola festiva?

Non era proprio possibile una diversa
interpretazione della normativa, che fa-
vorisse il cittadino riconoscendogli un di-
ritto, invece di trattarlo come un suddito
obbligandolo al pagamento della gabella?

P. B.

La “battaglia” dei genitori che usufruiscono dei servizi all’infanzia, gli asili nido, si è
conclusa con l’accoglimento della proposta di ridurre la retta per quelle famiglie che
hanno più di un figlio nelle strutture comunali. Ora resta un solo punto da chiarire: l’entità
degli aumenti che oscillano fra il 15 e il 40%, quando gli accordi prevedevano un tetto
massimo del 10%. Così i genitori hanno costituito un comitato contro il caro rette.

di Paolo Borea

Alla fine l’Assesso-
re Mairate e tutta
la Giunta hanno
ceduto e la “bat-

taglia” sul caro rette segna
un punto a favore delle fa-
miglie e degli utenti. Verrà
reintrodotto lo sgravio del
20% sul costo della retta
per quelle famiglie che
hanno più figli che usu-
fruiscono dei Servizi edu-
cativi all’infanzia. Un ri-
sultato importante otte-
nuto grazie alla mobilita-
zione dei genitori e l’impe-
gno dei gruppi consiliari
del centrosinistra che in
questi mesi hanno “mar-
cato stretto” la Giunta,
chiedendo ed ottenendo
apposite riunioni di com-
missione per affrontare e
studiare i rincari introdot-
ti a inizio anno scolastico.
Un risultato importante
per il centrosinistra che
ha visto confermate tutte
le sue argomentazioni e
una clamorosa marcia in-
dietro dell’Assessore Mai-
rate e dei suoi colleghi che

hanno sempre difeso quel-
le scelte. Lo sgravio del
30% per il secondo figlio è
già compreso nella appli-
cazione dell’ISEE, ha
sempre sostenuto l’Asses-
sore, aggiungendo inoltre
che il costo del servizio de-
ve ricadere sull’utente da-
to che è volontà di questa
Amministrazione non au-
mentare le tasse. Sarà, ma
anche questa granitica
certezza si è sciolta, alme-
no in parte. Così come
non ha retto il tentativo di
far passare questo provve-
dimento come una scelta
autonoma dell’Ammini-
strazione. A conferma di
questo ci sono innanzitut-
to le oltre 450 firme rac-
colte dai genitori rivolte al
Sindaco a cui non è mai
stata data risposta, in cui
si chiedeva di riconsidera-
re gli aumenti e l’abolizio-
ne degli sgravi; la mozione
del centrosinistra (vedi
scheda) e infine gli atti del-
le commissioni consiliari
che in questi mesi si sono

occupate di questo caso. 
Ora sul tavolo rimane

solo una questione da
chiarire: l’entità degli au-
menti delle rette. I dati
diffusi dall’Amministra-
zione parlano chiaro, gli
aumenti ci sono stati e su-
periori al 15%, molti casi
hanno subito rincari tra il
20 e il 40%, anche per chi
ha presentato la certifica-
zione ISEE. Se è vero che
l’Amministrazione ha au-
mentato le rette d’accordo
con le organizzazioni sin-
dacali, è anche vero che
l’accordo prevedeva un
aumento non superiore
del 10%. La partita non è
ancora conclusa, quindi,
e a rinforzare la posizione
di quanti ritengono spro-
positati questi aumenti e
questa politica di rincari
continui per i servizi a do-
manda individuale, si ag-
giunge un neonato comi-
tato spontaneo dei genito-
ri, già pronto a dare batta-
glia per riportare le rette
ad un costo sostenibile. 

I 5 PUNTI DELLA MOZIONE DEL CENTRO SINISTRA
La mozione veniva presentata lo scorso settembre e chiedeva inoltre la convo-

cazione di una Commissione consiliare che avesse l’obiettivo di verificare se gli
aumenti riscontrati da genitori e dalle simulazioni fatte dall’opposizione fossero
tali.

1. Rivedere l’entità degli aumenti applicati perché era evidente che qualcosa nei
calcoli degli “specialisti” del Comune non aveva funzionato.

2. Reintrodurre l’abbattimento del 30% sul totale delle rette per le famiglie con
due o più figli iscritti a nidi e materne.

3. Ripristinare la prima colazione.
4. Reinserire lo sconto del 50% qualora un bambino si  assentasse per 10 giorni

cumulativi (non 15 consecutivi).
5. Aumentare la capacità di nidi e materne cittadini ampliando qualcuna delle

strutture esistenti o creandone di nuove.

La burocrazia vince sul buonsenso

DIRITTI “BOLLATI“
La sanità lombarda

ALLO SFASCIO

Presentiamo ai nostri
lettori alcune rifles-
sioni sul Piano Socio-

Sanitario Regionale appro-
vato dalla Regione Lombar-
dia e considerato il prototi-
po della riforma sanitaria a
cui sta pensando il governo
Berlusconi. Un dato credia-
mo fondamentale per capi-
re meglio il perché questa
riforma non convince. Da
quando la Giunta regionale
guidata dal forzista Formi-
goni ha attuato il Piano sa-
nitario regionale, il debito
della sanità pubblica regio-
nale è cresciuto con due
conseguenze significative.
Per coprire il deficit anche
quest’anno è stata confer-
mata l’addizionale IRPEF e
reintrodotti i ticket su far-
maci e prestazioni ambula-
toriali.

Analizzando i diversi
aspetti del Piano Socio-Sa-
nitario possiamo conside-
rare due aspetti fonda-
mentali. La riorganizza-
zione dei servizi socio-as-
sistenziali e la trasforma-
zione delle strutture socio-
sanitarie. Nella riorganiz-
zazione dei servizi socio-
assistenziali, che trattere-
mo nella prima parte del
nostro viaggio, un ruolo
importate è caratterizzato
dalla famiglia che diventa
fondamentale nel Piano
Socio Sanitario, in quanto
il principio di sussidiarietà

le assoggetta una duplice
funzione sociale: a) accol-
larsi la cura dei minori, dei
disabili, delle persone an-
ziane, senza l’appoggio di
servizi territoriali,  b) ave-
re l’onere di coprire le rea-
li necessità delle persone
da assistere. Anche quan-
do la famiglia non è in gra-
do di assistere da sola l’an-
ziano, il progetto prospet-
tato di aiuto con “buoni di
qualità e di “vaucher” (pre-
stazioni erogate da enti
professionali quali asili ni-

do, centri socio educativi,
assistenza domiciliare) ad
un prezzo contenuto me-
diante una logica di mer-
cato ci sembra del tutto in-
sufficiente e riduttivo. E’
impensabile che un siste-
ma del “buono” debba ga-
rantire cure continuative
domiciliari, e che le perso-
ne debbano ottenere da so-
le, presso agenzie private,
il servizio di cui hanno bi-
sogno. Bisogna tenere
conto poi che non tutte le
persone sono in grado di
gestire efficacemente i

vaucher; nel momento in
cui una famiglia si troverà
a dover acquistare presta-
zioni socio assistenziali a
chi si rivolgerà? Si passa
da cittadini con il diritto
alla salute e all’assistenza,
a consumatori. “Dulcis in
fundo” si prospetta una as-
sicurazione obbligatoria
privata, con il rischio di
escludere da  tutela e sal-
vaguardia quelle fasce più
deboli della popolazione,
come malati cronici, disa-
bili, anziani non autosuffi-
cienti. Infine la politica re-
gionale sul farmaco, la
quale è basata sulla cono-
scenza e sull’uso del far-
maco. È assurdo recepire
il processo di devolution in
materia sanitaria che pre-
vede il trasferimento a li-
vello regionale dell’assi-
stenza e della spesa farma-
ceutica. E’ in questo conte-
sto che si inseriscono i fa-
mosi due euro di ticket per
farmaco, quindi diventa
importate la scelta dei far-
maci nell’ambito del pron-
tuario nazionale, da porre
a totale o parziale carico
del Sistema Sanitario Na-
zionale. In particolare è in-
dispensabile ci sia una dif-
fusione capillare “in tutte
le farmacie del territorio”
dei cosiddetti farmaci ge-
nerici, contenente lo stes-
so principio attivo di quel-
lo di marca, però meno co-
stoso.

Il parcheggio alla stazione

di Walter Ricci
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S
ul numero di feb-
braio della Barrie-
ra avevamo ospita-
to un intervento di

Ubaldo Izzo, amministra-
tore della Siof, l’agenzia di
pompe funebri da anni
operante a Vigevano, dove
si diceva disponibile ad un
intervento di costruzione
di un forno per la crema-
zione delle salme, pratica
sempre più diffusa. Il si-
gnor Izzo affermava te-
stualmente: «Noi credia-
mo molto in questa realtà e
siamo disponibili a discu-
tere anche con altri questo
progetto». Naturalmente
gli “altri” non possono che
essere l’amministrazione
comunale e l’Asm, la ditta
che attualmente si occupa
anche del trasporto e della
sepoltura del “caro estin-
to”. Se una simile struttura
venisse costruita anche in
città, è inutile negarlo, le
famiglie dei cittadini che
scelgono tale pratica ne
verrebbero a guadagnare
in denaro e in rapidità. In-
fatti sino ad oggi chi desi-
dera farsi cremare deve ri-

volgersi alla struttura di
Pavia, con un esborso note-
vole: 396 Euro più il costo
del trasporto (circa 65 Eu-
ro). Per capire se una simi-
le opportunità e fattibile
anche a Vigevano abbiamo
ascoltato Rosario Riccio
Mandoliti, presidente
dell’Asm.

«Sul fronte forno crema-
torio ho avuto anche diver-
se richieste di dipendenti
dell’Asm. Per quanto ci ri-
guarda non siamo contra-
ri. Però ovviamente dovre-
mo fare un’indagine seria
ed approfondita per capire
se esistono richieste tali da
giustificare la costruzione
di un forno. Personalmen-
te ritengo che l’Asm, qualo-
ra dovesse gestire tutti i
servizi cimiteriali, potreb-
be seriamente prendere in
considerazione anche la
costruzione di un forno
crematorio. Per tutti i ser-
vizi cimiteriali, ovviamen-
te, intendo anche la gestio-
ne dei loculi che ad oggi è
affidata al comune. Dovre-
mo discuterne in consiglio
di amministrazione perché

non è detto che anche il co-
mune potrebbe costruire
un forno. Sino ad ora, co-
munque non è stata assun-
ta nessuna decisione»

Dal punto di vista fi-
nanziario a quanto am-
monta l’impegno?

«Qualche miliardo di
vecchie lire. Comunque se
qualche imprenditore lo-
cale è interessato si faccia
avanti. Ora che l’Asm è di-
ventata una società per
azioni, e per le fine di giu-
gno sarà effettivamente
operativa, si potrebbe an-
che far carico della costru-
zione di un forno. Però lo
ripeto, solo se gestirà tutti i
servizi cimiteriali».

Per ora, quindi, non
avete ancora preso in
considerazone il “luogo”
dove potrebbe sorgere

«Ovviamente il luogo de-
putato è l’attuale cimitero

Cambiamo argomento.
Da più parti ci sono giun-
te lamentele di abitanti
del centro che si dicono
indignati per i rifiuti ab-
bandonati dai negozi in
strada al sabato sera e la-

POLITICA DEGLI ANNUNCI
GRANDI OPERE, GRANDI BEFFE

Il 18 febbraio in comune, si è tenuta una
conferenza stampa in pompa magna. Pre-
senti nove tra assessori, sindaco e presi-
dente dell’Amministrazione provinciale,
oltre a diversi tecnici dei rispettivi Enti.
Supportati da cartellette stampa, grafici,
diapositive, l’ordine del giorno recitava:
“Progetto città – infrastrutture per Vigeva-
no” Volevano presentare le grandi opere,
un po’ come ha fatto Silvio Berlusconi da
Bruno Vespa nel Porta a Porta pre eletto-
rale. Dopo i convenevoli di rito e un imba-
razzo per dove sedersi per essere meglio
immortalati dal fotografo, i “nostri” snoc-
ciolavano disegni ed illustrazioni sul futu-
ro palazzetto dello sport e sul nuovo ponte
sul Ticino. L’imbarazzo più grande è emer-
so quando i giornalisti hanno chiesto lumi
sui tempi di realizzazione. Qui oltre all’in-
ciampo è emersa la “marchetta”. Nessuno
dava date certe per l’apertura dei cantieri e
dei costi, inerenti gli interventi presentati.
In quella sede, sembrava di capire, si vole-
va semplicemente esprimere la volontà di
attuarli. Così gli “sbadati lombardi” non si
sono neppure ricordati che le immagini
del nuovo ponte non erano poi così inedite.
Infatti l’ex Sindaco Valerio Bonecchi le
aveva già presentate alla città. Già, ma al-

lora si era in campagna elettorale... La
giunta Cotta, e i compagni di provincia, ol-
tre a ritardare ormai da due anni la costru-
zione del palazzotto dello sport, oggi si ser-
ve di vecchie immagini di repertorio per
dire che vuole fare il nuovo Ponte. Mah...

SUPERATE LE DIVISIONI, FORSE,
PROBABILMENTE NO

Formigoni aveva annunciato nei giorni
scorsi, dopo due settimane di paralisi del-
la Giunta e del Consiglio Regionale, che le
divisioni all’interno della maggioranza
erano superate; anzi la crisi, che era stata
inventata dalla sinistra per trovare nuovi
spazi sulla stampa, in realtà non c’era mai
stata.

Alla ripresa dei lavori del Consiglio una
legge promossa dalla maggioranza, quel-
la relativa ai corsi per lo studio della lin-
gua latina, è stata bocciata con l’apporto
consistente dei voti dei consiglieri del
Centrodestra. L’elezione dei Presidenti
delle Commissioni consiliari prevista in
settimana, che rappresentava un pezzo
dell’accordo, è stata per ben due volte rin-
viata. Il Consiglio Regionale di fine feb-
braio si è chiuso per mancanza del nume-
ro legale, grazie all’abbandono dell’aula
dei consiglieri di Alleanza Nazionale. Ma
non basta: la proposta di revisione dei

ticket dell’assessore Borsani, ha ricevuto
il pollice verso della Lega. I consiglieri in
verde, insomma, non ci stanno.

PIU SENSIBILITÀ
PER IL VERDE PUBBLICO

Circa due mesi fa l’assessore Andrea Sa-
la ha scritto hai “propri uffici” (premuran-
dosi di fare pervenire la notizia anche alla
stampa) un’interessante missiva. La lette-
ra richiamava i funzionari a prestare più
attenzione al verde pubblico. Naturalmen-
te il leghista non si riferiva solo alla manu-
tenzione, ma anche a quei
progetti che i tecnici comu-
nali stavano preparando.
La notizia, anche se a qual-
cuno può sembrare un po’
bizzarra, è del tutto vera.
L’Assessore, che più di
chiunque suo predecessore
ha usato seghe per abbatte-
re piante (forse malate) e
che sino ad ora non ha an-
cora provveduto a sostitui-
re, è stato dunque  fulmina-
to sulla via di Damasco?
Sembrerebbe proprio di sì,
visto che richiama altri a
maggior attenzione al ver-
de. Ma attenzione al truc-
co... Lo sconcerto è quando

abbiamo letto che le giuste proteste di oltre
300 cittadini che reclamano la ripiantu-
mazione di Via Sacchetti e Viale Sforza,
sono state liquidate dallo stesso come stru-
mentali e pretestuose. Poi il signore, “pala-
dino” della partecipazione, dei quartieri,
del coinvolgimento dei cittadini nelle scel-
te, ha affermato che chi vuole essere infor-
mato sui progetti non deve fare altro che
prostrarsi (rigorosamente negli orari di uf-
ficio) presso il SUO Assessorato. Certo, al
trasformismo non c’è limite: quando si po-
ne il deretano su certe poltrone, ci si scor-
da in fretta di quanto si predicava prima.

sciati esposti sino al lu-
nedì mattina.

«Devo dire che ho eredi-
tato una situazione dalle
passate amministrazioni,
dove, peraltro, io facevo
parte della maggioranza.
Ora, come Asm, abbiamo
fatto diverse proposte
all’amministrazione comu-
nale per la raccolta in cen-
tro in orari diversi da quelli
attuali. Siamo sul “rettili-
neo d’arrivo” per modifica-
re la raccolta, così da accon-
tentare cittadini e commer-
cianti. A breve dovremmo
avere una risposta definiti-
va da parte del comune».

Ci sta dicendo che cam-
bierete gli orari di raccol-
ta?

«Per quanto riguarda i
commercianti dovrebbero
esporre i rifiuti tra le sette e
trenta e le nove di mattina,
così da non lasciarli esposti
tutta la notte».

Non abbiamo nulla in
contrario a credere a quan-
to dichiarato dal dott.
Mandoliti. Un dubbio,
però, lasciatecelo esprime-
re. È dal luglio dello scorso
anno che il problema è fini-
to sulle pagine dei giornali
locali e sempre a quella da-
ta risalgono alcune dichia-
razioni del sindaco e del
presidente del consiglio co-
munale Luigi Sampietro. I
due esponenti di maggio-

ranza affermavano sicuri
che il problema sarebbe
stato risolto in breve tem-
po. Ma a quale “breve tem-
po” si riferiscono? Un’esta-
te è passata, l’inverno se ne
sta andando, la primavera
è alle porte e ancora in cen-
tro si combatte con questo
problema. Non sarebbe il
caso di premere sull’acce-
leratore? O forse per i no-

stri amministratori l’im-
portante è apparire con ro-
boanti proclami sui gior-
nali così, tanto per calmare
gli animi, e poi tutto cade
nel dimenticatoio? L’im-
pressione che se ne ricava,
e questa non è la “solita”
sparata della Barriera, è
che a Palazzo qualcuno
dorma sonni profondi, an-
zi eterni...

Intervista a Rosario Riccio Mandoliti, presidente dell’Asm

«C R E M A Z I O N E ?
NON SIAMO CONTRARI»
In linea di principo l’Asm, l’azienda cittadina che si occupa della raccolta rifiuti e di
alcuni servizi cimiteriali, si è detta d’accordo per la costruzione di un impianto di
cremazione. Le parole del presidente: «Se qualche imprenditore locale è interessato si
faccia avanti». Per i rifiuti in centro afferma: «siamo in dirittura d’arrivo, stiamo
aspettando la risposta da parte dell’amministrazione comunale»

di Daniele Perboni

Rosario Mandoliti, presidente dell’Asm

Ecco come viene trattato il verde dall’assessore Sala



D I S C A R I C A  C O N  V I S T A
La campagna attorno a
Vigevano, così come le
vie del centro storico e
Piazza Ducale, continua-
no ad annegare incon-
trastati nell’immondia-
zia. Le foto di questa pa-
gina (portateci da un no-
stro lettore) dimostrano
chiaramente come viene
trattata la campagna vi-
gevanese: materiale edi-
lizio e rifiuti scaricati im-
punemente senza che
nessuno intervenga. Nel
frattempo sono passati
sette mesi da quando
sulla stampa cittadina il
sindaco Cotta e il presi-
dente del consiglio co-
munale Luigi Sampietro
avevano affermato che
gli orari di raccolta dei
sacchi neri lasciati espo-
sti al sabato sera dai ne-
gozianti sarebbero stati
modificati in tempi bre-
vi. «Non è giusto – affer-
mava Sampietro – che
una città come Vigevano
abbia i sacchi dell’im-
mondizia esposti dalle
19,30 al mattino dopo».
Ancora una volta la
Giunta Cotta alle parole
non ha saputo far segui-
re fatti concreti.
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La globalizzazione è l’ac-
crescimento delle dise-

guaglianze e la mondializ-
zazione dei conflitti o una
grande opportunità per
creare un mondo migliore?
Sicuramente la globalizza-
zione è un fatto: positivo o
negativo dipenderà da noi e
dai governi che dovranno
amministrarla e guidarla.
Chissà se nel 2020 o nel
2030 ci saranno ancora le
“guerre preventive”, se nel
sud del mondo si morirà an-
cora di sete e di fame, se
l’acqua sarà diventata pro-
prietà esclusiva di qualche
multinazionale che la farà
pagare come fosse oro o se
l’influenza e la diarrea sa-
ranno ancora malattie mor-
tali per milioni di bambini?
In pochi, oggi, sembrano
porsi queste domande. Si-
curamente gli ultimi a por-
sele sono coloro che in qual-
che modo governano il pro-
cesso di globalizzazione. In
fondo per le grandi multi-
nazionali la globalizzazio-
ne non è altro che la radica-
le riduzione dei costi pro-
duttivi, ottenuta grazie allo
sfruttamento più o meno
velato di manodopera qua-
lificata sottopagata con il
conseguente aumento
esponenziale dei fatturati e
dei profitti. Tutto ciò che di
negativo viene generato da
questo processo sembra
non riguardarli.

In quest’ottica, l’esem-

pio che le multinazionali
del petrolio e delle armi,
insieme al governo ameri-
cano, stanno dando è em-
blematico; si progetta una
strage di civili e l’annien-
tamento di una nazione,
già disastrata da anni pas-
sati sotto un regime delin-
quente e spaventoso a cau-
sa della gigantesca cam-
biale elettoral/affaristica
firmata prima delle elezio-
ni ad alcuni dei maggiori
produttori di carburanti.
Tutto ciò con il fine unico
di poter gestire un’enorme
quota del settore petrolife-
ro e dettare così le “nuove
regole” al mercato.

Se l’opinione pubblica,
come sta avvenendo in que-
ste ultime settimane, cerca
di opporsi a tutto questo,
con i mezzi democratici
della protesta e della disob-
bedienza civile, le viene sca-
tenata contro una campa-
gna di propaganda mediati-
ca e di disinformazione che
non ha pari nella storia de-
gli ultimi cinquant’anni.
Quante volte, infatti, abbia-
mo sentito parlare di “prove
inconfutabili” contro l’Iraq
senza che nessuno ce le ab-
bia mai mostrate? E tutte le
aperture che il governo ira-
cheno ha fatto agli ispettori
dell’ONU? Ogni volta si ri-
lancia, come in una maca-
bra roulette, presentando
Saddam Houssein come
l’unico dittatore del piane-

ta. Ma qualcosa nell’opinio-
ne pubblica sta cambiando.
Infatti dopo il G8 di Genova
del 2001 e il seguente perio-
do di sbandamento, causa-
to dalla potente campagna
di disinformazione sulle
reali intenzioni dei manife-
stanti e, il depistaggio del
Governo italiano, il movi-
mento No Global ha ripreso
il suo cammino separando-
si in modo netto e chiaro da
chi utilizzava la violenza co-
me codice comportamenta-
le. Porto Alegre prima e Fi-
renze poi hanno consacrato
la nascita di quello che or-
mai viene definito NEW
GLOBAL; cioè un modo
nuovo di pensare e vivere il
consumo e l’economia, con
un occhio al businnes, dal
quale nessun paese civil-
mente ed economicamente
evoluto può prescindere, e
l’altro occhio rivolto a chi
non riesce ad accedere a
questo processo ma non per
questo ne deve rimanere
fuori per sempre. Detto
questo, la domanda che noi
ed altri continueremo a
porci è la seguente: come
possono esistere uomini
che considerano l’aumento
del fatturato più importan-
te del pianto di migliaia di
bambini feriti in guerra, di
milioni di pance innatural-
mente ingrossate dalla fa-
me, degli orfani di quelle
guerre che si ostinano a far-
ci credere “giuste”?

APPUNTAMENTO
CON GLI AUTORI

Globalizzazione

Il fatturato vale più
della vita umana?

Vigevano
venerdì 14 Marzo ore 21 
Aula Consiglio Comunale

corso V.Emanuele 25

Dopo NO GLOBAL,

NEW GLOBAL
Una Nuova Globalizzazione è possibile!

La cancellazione del debito delle nazioni povere,
l’opposizione al mercato internazionale delle armi,

la distribuzione equa di acqua e di alimenti a chi
non può pagare…ecco le linee guida di una

globalizzazione basata su valori umani

Di questi e di altri temi ne discutono

n Davide Demichel is
(giornalista freelance)

n Angelo  Ferrar i
(Giornalista Agenzia Giornalistica Italiana)

n Raffaele  Masto
(giornalista Radio Popolare)

n Luc iano Sca lettar i
(inviato Famiglia Cristiana)

Autori del libro:

N e w  G l o b a l
Dalla crisi della globalizzazione del capitale
al nuovo modello di mondo sociale (Zelig Editore)

L’
Associazione Culturale La Barrie-
ra l’altra voce per Vigevano si ri-
presenta venerdi 14 marzo alle
ore 21.00 presso l’Aula del Consi-

glio Comunale con un’altra iniziativa. Per
questo appuntamento non ci saranno nomi
famosi ma l’argomento di per sé è sicura-
mente il più discusso in questo terzo millen-
nio. L’occasione ce la offre il libro edito da
Zelig Editore e scritto da Davide Demichelis,
Angelo Ferrari, Raffaele Masto, Luciano
Scalettari, lo si può trovare ormai da qualche
settimana nelle librerie a Euro 15,80, oltre

400 pagine per spiegare che dopo No Global,
si passa a New Global, perché fermarsi sa-
rebbe stato fuorviante, limitante e soprattut-
to perdente, perché la globalizzazione sta
permeando il nostro mondo, le nostre vite, il
nostro quotidiano, anche i comportamenti
spiccioli. Ecco perché New Global non signi-
fica solo interesse per i grandi temi. 

Angelo Ferrari - Giornalista dell'Agen-
zia Giornalistica Italiana. Da anni si occu-
pa dei temi ralativi al sud del mondo ed in
particolare a quelli dell'Africa; nell'ultimo
decennio ha effettuato diversi viaggi in
Ruanda, Burundi, Zaire e Sierra Leone.
Con gli altri tre giornalisti è autore anche
del libro L'informazione deviata mentre è
autore del volume Hakuna Matata sulla
globalizzazione in Africa.

Davide Demichelis - Giornalista RAI di
Torino. Si occupa da molto tempo di am-
biente e del sud del mondo. Profondo cono-
scitore del sud-est asiatico e in particolare
l'India dove ha effettuato diversi viaggi. 

Raffaele Masto - Giornalista di Radio
Popolare. Oltre che co-autore di New Glo-
bal ha pubblicato per Sperling & Kupfer il
libro In Africa.

Luciano Scalettari - Inviato di Famiglia
Cristiana - Esperto di reportage e grandi
inchieste, ha viaggiato molto in Africa e in
altri paesi del sud del mondo. È co-autore
del libro Ilaria Alpi, un omicidio al crocevia
dei traffici (Baldini e Castoldi).

Gli autori di New Global si sono cono-
sciuti nel 1994 durante la guerra in Ruanda.
Accomunati dalla stessa sensibilità profes-
sionale e sostenuti da una profonda amici-
zia, hanno deciso di lavorare insieme per
guardare ai problemi del sud del mondo da
un altro punto di vista; da quello di chi non
si accontenta delle parole d'ordine del cir-
cuito mediatico ma cerca di indagare e ap-
profondire cause e possibili soluzioni dei
problemi dei paesi poveri. Il loro obiettivo è
quello di far conoscere le speranze di questi
paesi dialogando direttamente con chi ci vi-
ve e ci opera quotidianamente. È importan-
te sottolineare che i diritti d'autore del libro
New Global vengono interamente devoluti a
.COOPI-Cooperazione Internazionale,
un’organizzazione di volontariato che ope-
ra per lo sviluppo dei popoli.

di Paolo Borea
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A
partire dall’anno
accademico ‘98-
’99, un gruppo di
giovani studenti,

guidati dal professore in
Economia Agro-Alimentare

dell’università di Bologna
Andrea Segrè, si è impegna-
to nel monitorare l’invendu-
to alimentare in tre iper-
mercati bolognesi di medie
dimensioni. I dati raccolti

hanno fatto emergere le se-
guenti considerazioni: ogni
anno finiscono letteralmen-
te nella pattumiera in media
1500 kg di prodotti invendu-
ti; si tratta di una cifra consi-
stente, tenendo conto che i
dati riguardano unicamen-
te tre ipermercati, mentre in
Italia solo le catene di me-
dia-grande distribuzione
sono 400 fate un po’ i vostri
conti…

Ciò che rende un prodot-
to non più commerciabile,
a prescindere dalle sue qua-
lità alimentari, è lo stato
esterno del prodotto: per
questo motivo, scatolette
ammaccate o prive d’eti-
chetta, ortaggi e frutta non
perfetti alla vista, ma anche
prodotti vicini alla data di
scadenza, entrano facil-
mente nel calderone di tut-
to ciò che prende il nome di
invenduto alimentare; tut-
tavia occorre effettuare le
dovute distinzioni, come
hanno dimostrato altri dati
raccolti dai giovani lau-
reandi; l’invenduto annuale
di risorse alimentari rag-
giunge quantità molto ele-
vate, ma è “spreco” la paro-
la più azzeccata per definire
tale quantità di prodotti, se
si considera che all’incirca

Si tratta di un’associazione realizzata con lo scopo di porre un rimedio socio-economico
ed ambientale al fenomeno dello spreco alimentare, attraverso una proposta veramente
interessante: recuperare i prodotti alimentari invenduti e donarli alle associazioni
caritatevoli che ne hanno fatto richiesta

L a s t  M i n u t e
M a r k e t

La Costituzione è custode dei nostri valori, del nostro
essere italiani, del nostro Stato; è il nostro passato e

il nostro futuro. Oggi in molti la considerano, purtrop-
po, come un impedimento o come qualche cosa di su-
perato e che va quindi cambiato. Prima di arrivare a
queste conclusioni noi crediamo che almeno vada pri-
ma letta e, per chi se la sente, anche un po’ vissuta. Do-
po la pubblicazione (sul numero di febbraio) dell’Arti-
colo 11, continuiamo con...

A R T I C O L O  2 1
Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il pro-

prio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mez-
zo di diffusione. La stampa non pu  essere soggetta ad
autorizzazioni o censure.

IL DETTATO COSTITUZIONALE

R I F L E S S I O N I

D A L  B E M B O  A L  B A M B Adi EUBULIDE

?

I
n questi tempi cupi, nei quali gli agnelli perversi
e malvagi continuano a intorbidare l’acqua ai lu-
pi, capita raramente di imbattersi in qualche lie-
ta notizia. Eccone qualcuna.

Una coppia: lui ottantacinque anni, lei settantaquat-
tro, il sette novembre del 2001 alle ore 8,30 facevano
l’amore in auto nei pressi dell’Istituto Magistrale “De
Titta” di Lanciano.

Come definire l’episo-
dio? Un amore magistra-
le?

A noi piace immaginare
che si sia fatta ressa intor-
no e che il gesto sia stato
salutato da fragorosa ova-
zione, quasi un inno alla
gioia e alla vita. Ma i giudi-
ci sono rimasti irremovi-
bili e sordi, anche al grido
“fate l’amore e non la guer-
ra”.

Il club “Gli amici
dell’anacoluto” si è riunito
al grido di “abbasso il congiuntivo” e “basta con le
concordanze” per definire un ambizioso progetto di
riforma della lingua italiana proponendo di istituire
un apposito Consiglio Superiore della stessa. Natural-

mente, per rispettare la consolidata prassi del conflit-
to d’interesse, la presidenza è stata offerta al Cavalie-
re. Tra i membri autorevoli spiccano i nomi: Moratti,
Urbani.

Un tempo la questione della lingua l’affrontavano i
Bembo, oggi i bamba?

Si sa, la lingua evolve e anche in essa s’impone l’esi-

genza della flessibilità, già richiesta dal mercato.
L’humus fertile che conferirà nuova linfa alla riforma
sarà costituito dallo enduring fight delle trasmissioni
pomeridiane Mediaset e Rai Della De Filippi e della
D’Eusanio. Ma per fortuta se la lingua cambia, qual-

cosa non è mai mutata e sempre tale è restata, quale
era al momento della creazione: la vita e le sue specie
multiformi.

A dare il benservito a Charles Darwin, noto agit-
prop comunista, è stato nientemeno che il vicepresi-
dente della Provincia di Milano tal Flavio Nucci, che
pur sommerso da titoli accademici, oneri e impegni di

intensa attività scientifica
svolta e riconosciuta in
tutte le più prestigiose
università del pianeta e
negli istituti di ricerca di
più alto livello, ha avuto il
tempo di smascherare la
truffa architettata dai Co-
munisti, nel far credere
per quasi due secoli al
mondo intero che Tre-
monti, Bossi, Gasparri,
Castelli e affini abbiano
avuto per progenitore un

primate.
L’evoluzionismo traballa

sotto gli implacabili colpi della stringente argomenta-
zione del Nucci e, francamente, semina perplessità e
sconcerto. Gli esempi presentati, Nucci compreso, ci
consentono di giurare che l’evoluzione c’è stata?

DA MARX ALLA GLOBALIZZAZIONE

“Da Marx alla globalizzazione neoliberista” è il tito-
lo del ciclo d’incontri storico, economici e filoso-

fici promosso dal circolo di Rifondazione Comunista e
dai Giovani Comunisti di Vigevano in collaborazione
con l’associazione culturale Punto Rosso di Milano.
L’iniziativa, aperta a tutti, si svolgerà nei prossimi tre ve-
nerdì di marzo presso la Sala dell’Ottocento di Palazzo
Roncalli in via del popolo 17 a Vigevano, sempre con ini-
zio alle ore 21.
Venerdì 14 marzo si terrà il primo incontro dal titolo
“Introduzione a Marx” ed incentrato sulla concezione
materialistica della storia, su Il Capitale e sulla teoria po-
litica.
Venerdì 21 marzo si parlerà invece di “Capitalismo sto-
rico”, con particolare riferimento alla storia del capitali-
smo, alle sue transizioni interne ed alle varie globalizza-
zioni-mondializzazioni.
L’ultimo incontro, in programma venerdì 28 marzo,
sarà dedicato al tema “Il capitalismo nell’era della globa-
lizzazione neoliberista”: si parlerà del neoliberismo in
teoria ed in pratica, dei caratteri della globalizzazione
neoliberista e delle trasformazioni politiche e culturali.
Docenti di questo ciclo d’incontri saranno Giorgio Riolo
e Roberto Mapelli, dell’associazione culturale Punto
Rosso - Libera Università Popolare di Milano, e Andrea
Fumagalli, dell’Università di Pavia, Facoltà di Economia
Politica.

ta e macelleria) e dello smi-
stamento delle risorse alle
associazioni caritatevoli
che ne avevano fatto richie-
sta; l’intero servizio è stato
effettuato direttamente sul
posto in cui si formavano le
eccedenze, garantendo per-
ciò una diminuzione dei co-

sti di spostamento delle
merci, dei soggetti coin-
volti nel loro recupero e
nel loro riutilizzo. L’idea
di fondo è stata quella di
voler creare uno spazio,
una sorta di minimarket
dell’ultimo minuto, in cui
gli alimenti invenduti fos-
sero immediatamente
raccolti, catalogati e di-
stribuiti di nuovo, con
grande sollievo delle im-
prese commerciali, in

quanto alleggerite con sgra-
vi fiscali dai costi che impli-
ca lo smaltimento dell’in-
venduto alimentare.

Per conoscere meglio que-
sta iniziativa vi suggeriamo
di visitare il sito www.last-
minutemarket.org.

di Nicoletta Giaquinta

il 60% dell’invenduto in
realtà sarebbe ancora uti-
lizzabile per l’alimentazio-
ne umana, il 30% per quella
animale e appena il 10%, in-
vece, corrisponderebbe a ri-
fiuto vero e proprio. Un ve-
ro schiaffo alla miseria e al-
la fame, come si dice in que-
sti casi. Questo spreco, ol-
tretutto, ha una doppia fac-
cia: da una parte impedisce
di sfamare con alimenti sa-
ni più di 100.000 persone
(in pratica una città inte-
ra!), dall’altra grava econo-
micamente sull’impresa
commerciale che si occupa
anche dello smaltimento

delle eccedenze invendute.
La presa di coscienza del
problema da parte dello
stesso gruppo di giovani
laureandi e l’esigenza di li-
mitarne l’espansione, han-
no dato vita al progetto
EverydayEat e all’organiz-
zazione senza fini di lucro
Last Minute Market, un’as-
sociazione realizzata con lo
scopo di porre un rimedio
socio-economico ed am-
bientale al fenomeno dello
spreco alimentare, attra-
verso una proposta vera-
mente interessante. Il 14-1-
03 iniziava presso un iper-
mercato di Villanova di Ca-
stenaso (Bo) il primo pro-
getto pilota di ‘valorizzazio-
ne sostenibile’ dei prodotti
alimentari invenduti, la cui
fase di studio si è conclusa
lo scorso 15-2-03. Giornal-
mente il gruppo di ragazzi
si è occupato del recupero
dei prodotti invenduti,
dell’analisi dello stato di de-
peribilità (soprattutto nel
caso di prodotti di ortofrut-

PACE DIRITTI LEGALITÀ
Domenica 23 marzo

Sala dell’Annunciata a Pavia (ore 10)
Associazione

“La Rinascita della sinistra”
organizza un dibattito con

Clemente Ferrario
Vincenzo Rovello
Giancarlo Caselli
Oliviero Diliberto

Lo staff
di Last
Minute
Market



ESCLUDIAMO LA GUERRA
COME MEZZO DI RISOLUZIONE 
DELLE CONTROVERSIE INTERNAZIONALI
Anche a Vigevano è scoppiata la pace! Sono sempre di più le fa-
miglie, i cittadini, le associazioni, le istituzioni che hanno espo-
sto la bandiera multicolore della pace come testimonianza di un
impegno civile e di una precisa volontà: no alla guerra. Il mese
scorso da queste colonne abbiamo sostenuto la campagna invi-
tando i vigevanesi ad impegnarsi in concreti ed espliciti gesti di
pace, gesti che ci siamo sentiti di incentivare regalando diverse
bandiere. Sono centinaia i vessilli multicolore che in questi
giorni sono stati venduti alla bottega del commercio equo e so-
lidale Macondo, così come alla Coop e la campagna ovviamente
non finisce. Anche la massima assise cittadina, il Consiglio co-
munale, ha discusso su questo tema, arrivando a votare un or-
dine del giorno presentato dal consigliere Vico del centrosini-
stra in cui si esprime “viva preoccupazione e condanna per la
politica americana e per quelli degli altri paesi intenzionati a ri-
solvere questo ed altri conflitti con la forza delle armi”, ma so-
prattutto una forte “adesione ai principi della Costituzione ita-
liana e della Carta della Nazioni Unite che escludono la guerra
come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali”.

LA PACE SVENTOLA SULLA CITTÀ

Corso Milano

Chiesa dei Frati in Corso Genova Cooperativa Portalupi

Via Cesarea

Edicola di Piazza Volta

Piazza 4 Novembre

Via Ariosto

Cinema Odeon

A R C O B A L E N O
I N F I N I T O
Il pullman parte alle 3,45’, vuol dire

che la sveglia la punti alle 2,30. Eh sì
perché domani si va a Roma. Così ti ri-
trovi in piena notte con altri zombies a
non so quanto sotto zero davanti ad un
pullman rosso. Tu, lo zainetto con i
“generi di conforto” e la bandiera arco-
baleno che non toglierai dalle spalle
per tutta la giornata. Area di servizio
Cantagallo, prima della famigerata Bo-
logna/Firenze, quel cappuccino scalda
il cuore e ti prepara al tratto autostra-
dale più sfigato .

All’inizio del viaggio avevi un pensie-
ro: quanti saremo? La risposta è la fila
dei pullman. Si viaggia affiancati in
quelle due corsie, ci si saluta, le bandie-
re arcobaleno e i cartelli tappezzano i fi-
nestrini. Una colonna che durerà fino a
Roma. Il cellulare rimanda le voci di chi
è già arrivato. Mi chiama Fabio arriva-
to da Palermo alle 5 con il treno specia-
le «Gra, ci fanno partire, siamo troppi, è
bellissimo!». Scendiamo a Rebibbia,
bandiere che invadono la metropolita-
na, fermata Colosseo, la marea è ovun-
que. Raggiungo Piazza Venezia, un fiu-
me colorato imponente, allegro, dialet-
ti e lingue straniere si mescolano. Il me-
ga schermo manda le immagini delle
altre manifestazioni nel mondo. A mez-
zogiorno Piazza San Giovanni è piena e
tre cortei avanzano ancora da Termini,
dal Colosseo, da Piazza Venezia. Esplo-
de una vera ovazione al passaggio dei
Comuni, Province e Regioni disobbe-
dienti che sfilano con i loro gonfaloni.
Non riesco a contarli, alla fine saranno
un migliaio. Arcore compresa. È in as-
soluto il gonfalone più osannato (chissà

perché?). Mi trovo in
mezzo ad un gruppo di
suore, tra gli scout, un tir
di un centro sociale di Na-
poli, una scuola elemen-
tare di Roma, i bambini in
divisa e le maestre che
ogni tanto si fermano e
fanno il girotondo, le
donne in nero, Emer-
gency, un’enorme ban-
diera della Palestina, un
gruppo di americani con i
cartelli e lo striscione
NOT IN MY NAME, fami-
glie con passeggini e cani
(il bambino con la ban-
dierina piccola in mano e
il cane con la bandana
della pace al collo), parti-
giani con le medaglie sul
petto, commossi nel vede-
re soprattutto i giovani,
un carro allegorico con
una piovra che distrugge tutto e con la
faccia di Berlusconi che sorride a 258
denti, una banda vestita arcobaleno che
suona a più non posso, gruppi di ragaz-
zi con i tamburi che danno il ritmo,
bandiere e applausi dai balconi. Il cuo-
re si riempie di emozioni e suoni, sarà
pressochè impossibile dimenticare
questa giornata. Dall’alto di via Merula-
na vedo la marea colorata, riesco a ma-
lapena ad arrivare all’imbocco di Piaz-
za San Giovanni. Percepisco la voce dal
palco. Annuncia che siamo tre milioni.
Mi sento piccola e grande, in questo
oceano di pace. Non riesco nemmeno a
girarmi per tornare indietro, mi trovo
sotto una enorme bandiera della Sarde-
gna che invita la Nato a tornare a casa
sua. Dal palco incitano la gente a deflui-
re per permettere a chi non è ancora ar-
rivato di raggiungere la piazza. Sono le

17 e ci sono ancora tre cortei compatti,
ancora gente, tutte le età, tutte le reli-
gioni, partiti (QUASI tutti), sindacati,
movimenti. Ci siamo, ci saremo, alla
faccia di chi non ci ha fatto vedere in tv,
alla faccia di chi non scriverà nulla sui
giornali, alla faccia di chi si è tappato le
orecchie  per non sentire.

Stavolta non possono ignorarci. Era-
vamo in tanti, più di 110 milioni in tut-
to il pianeta. Il nostro NO è stato im-
menso, colorato e deciso. Forse qual-
cuno si sta accorgendo che siamo teste
pensanti e non teste di razzo come loro,
che non possono decidere per noi, che
abbiamo voce e anima e la stiamo ti-
rando fuori . Mi addormento esausta
sulla via del ritorno, riesco persino a
sognare… sì, un arcobaleno infinito
che avvolge il pianeta.

Gra

Via Palestro a Cassolonovo

Sezione E. Berlinguer dei DS a Piccolini
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P
adre Pellegrino
Ernetti fu monaco
Benedettino, teo-
logo, primo titola-

re dell’unica cattedra esi-
stente al mondo di musica
prepolifonica al Conserva-
torio di Stato Benedetto
Marcello di Venezia, e stu-
dioso di fisica. Nella prima
metà degli anni ’50 con al-
cuni studiosi fra cui Enrico
Fermi, Werner von Braun e
un Nobel giapponese (che
confrontando le date non
poteva che essere Hideky
Yukawa, Premio Nobel per
la fisica nel 1949, ndr) in-
ventò, progettò e costruì
un congegno attraverso il
quale sarebbe stato possi-
bile captare immagini e
suoni appartenenti al pas-
sato sotto forma di olo-
grammi tridimensionali.
Ciò sarebbe possibile per la
teoria scientifica comune-
mente accettata, secondo
cui le onde elettromagneti-
che come le onde sonore,
non si distruggono una vol-
ta emesse, ma si trasforma-
no rimanendo eternamen-
te intorno alla Terra. Quin-
di, almeno in teoria, solo la

miope incredulità di perso-
ne non dissimili dagli op-
positori di Galileo Galilei
potrebbe contrastare l’idea
che una macchina del ge-
nere possa essere esistita. 

Tra il 12 e il 14 gennaio
1956 lo staff di Padre Er-
netti sarebbe riuscito a ve-
dere la Passione di Cristo, a
partire dall'’agonia nell’or-
to degli ulivi fino alla croci-
fissione. L’esperimento sa-
rebbe stato filmato e mo-
strato in un’udienza priva-
ta a Giovanni Gronchi, Pre-
sidente della Repubblica, a
Papa Pio XII, al Ministro
della Pubblica Istruzione e
ai membri dell’Accademia
Pontificia. 

Secondo quanto Padre
Ernetti disse a Francois
Brune, teologo francese e
suo caro amico, i disegni
della macchina sarebbero
stati depositati nel numero
di una copia in Vaticano,
una presso un notaio in
Svizzera ed un’altra presso
un notaio in Giappone. 

In un altro esperimento,
Padre Ernetti vide, o
avrebbe visto, il Thyestes,
una tragedia del poeta lati-

no Quinto Ennio, vissuto
nel IV secolo d.c., di cui
non avevamo che pochi
frammenti. Correndo e
tralasciando molti fatti im-
portanti, giungiamo al 17
febbraio 1979 quando, in
una conferenza sulla para-
psicologia, Ernetti parla li-
beramente della sua inven-
zione. È l’ultima volta che
lo fa in pubblico: già
nell’ottobre dello stesso
anno, ad una conferenza
sullo stesso argomento,
parlò per tre ore di filoso-
fia della musica, né rispose
più ai giornalisti che gli
chiedevano spiegazioni o
gli rivolgevano accuse di
mitomania. Padre Ernetti
ricevette dalla Santa Sede
l’interdizione a parlare
della macchina ed a ri-
spondere in pubblico a
qualsiasi domanda con-
cernente. Fu deciso di
smontare l’apparecchio
che sarebbe stato nasco-
sto, forse, in un imprecisa-
to sotterraneo del Vatica-
no. È da sottolineare, a
questo punto, l’esistenza
di un fascicolo del Sisde
sul caso Ernetti e di un’al-

tra indagine dei Servizi Se-
greti americani. Secondo
quanto raccontò il Padre a
Francois Brune, il 30 set-
tembre 1993 fu chiamato a
Roma, assieme agli ultimi
due scienziati viventi dello
staff di allora, e ancora una
volta riferì ogni cosa circa
l’invenzione. L’8 aprile

1994 Padre Ernetti moriva
nell’Abbazia di San Gior-
gio Maggiore a Venezia. 

Questa storia è quasi in-
credibile e, ne convenia-
mo, avrebbe bisogno di
prove e prove. 

Purtroppo, come si ren-
derebbe conto chi si inte-
ressasse a questa notevole
vicenda, soprattutto negli
anni ’60 e ’70 fu messo in
atto un preciso piano volto
a screditare la persona e
l’ipotetico operato di Padre
Ernetti. Ciò sarebbe spie-

gabile dai timori che avreb-
be potuto suscitare una
macchina in grado di svela-
re quei segreti politici, mi-
litari e di Stato, che “devo-
no” rimanere tali.

Per approfondire questa
questione, trattata qui in
modo forzatamente super-
ficiale, consigliamo il libro
“Cronovisore, il nuovo mi-
stero del Vaticano” di Fran-
cois Brune, Edizioni Medi-
terranee. Su Internet inol-
tre si trovano decine di pa-
gine in merito.

Cronovisore: congegno per captare il passato

FANTASIA O REALTÀ
Una macchina del tempo è veramente esistita? Forse l’avrebbe costruita Padre
P. Ernetti negli anni cinquanta. Realtà o fantasia di uno studioso?

di Matteo Daghetta

RI-CONOSCERE GLI ALBERI
“Dal kitone all’orto didattico cioè da Capo Nord alla

Lomellina”, non è uno scherzo di una guida turisti-
ca burlona ma il titolo di un seminario che ha voluto gui-
dare i partecipanti attraverso “suggestioni su una proposta
educativa” come recitava il sottotitolo. Nella cornice
dell’aula consiliare del Comune di Vigevano, il seminario
era rivolto alla scuola, ai giovani ma anche a tutti coloro i
quali desiderano impegnarsi nelle tematiche trattate. Ric-
co, infatti, il panorama offerto e le associazioni coinvolte:
Paola Baldini per Alda (Associazione lombarda per la di-
dattica in agricoltura) che ha come scopo quello di far co-
noscere il mondo rurale con i suoi prodotti e i suoi valori,
Giovanni Poliani, presidente di Ceses Centrale (Centro eu-
ropeo scuola educazione società), Luciano Valle, filosofo
ambientalista e presidente del Centro di etica ambientale
della regione Lombardia che intende diffondere la filoso-

fia dell’abitare umano, la dignità animale e i temi della
bioetica, Giulia Degli Alberti è intervenuta per l’Associa-
zione Arte e memoria del territorio tesa a promuovere nei
bambini e nei giovani la predisposizione alla tutela e alla
conservazione del patrimonio, mentre Daniele Naranzo-
ni, fiduciario della Condotta Lomellina ha parlato di
Slow-Food che si propone di rieducare al gusto e ai sapo-
ri. Il seminario si contestualizza in una cornice ben più
ampia, un progetto triennale dal titolo “cooperare a scuola
per incontrare l’altro e ri-conoscere l’albero”. Nella prima
fase, “cooperare a scuola”, si è lavorato soprattutto all’in-
terno delle classi. Nell’anno scolastico in corso si è passati
all’operatività dei gruppi con il tema guida “incontrare l’al-
tro”. A tirare le fila e passare al concreto pianificando il fu-
turo ci penserà la terza e ultima fase “ri-conoscere l’albe-
ro”. Il lavoro non è predifinito ma, come nelle intenzioni
degli organizzatori, si incastona in un progetto articolato
che si definisce e si modella in risposta alle richieste e alle
intuizioni delle persone che sono coinvolte.

Luigi Chiesa, coordinatore dell’evento ma anche del
progetto, sottolinea «la malcelata ambizione di costituire
un gruppo di lavoro su tematiche ambientali consapevoli
che il nostro futuro si gioca sulle “tre a”: ambiente, acco-
glienza, affettività».

Per informazioni è possibile contattare il 388-0459463.
M. C.

N
el mondo industrializzato occidentale, sempre
più persone sono o si definiscono, o ancora,
vengono definite stressate. I ritmi frenetici, le
preoccupazioni, le contraddizioni a cui l’uomo

moderno è giornalmente sottoposto portano come conse-
guenze un peggioramento della qualità della vita. Sempre
più spesso ci sono persone che pagano sforzi eccessivi di
adattamento con insonnia, ansia, somatizzazioni di vario
genere. Sempre più spesso si accetta quel che la vita offre
senza cercare quello che va bene per la propria persona-
lità, senza cercare il ritmo di vita adatto per garantire il
proprio benessere e quello della propria famiglia. Sempre
più spesso ci si nasconde dietro frasi fatte che considera-
no il benessere solamente come stabilità economica di-
menticando il bisogno di serenità che tutti noi abbiamo.

Prima di tutto è utile una conoscenza di se stessi più ap-
profondita, più attenta, bilanciando la necessità di affer-
marsi nel campo lavorativo e sociale con le reali possibi-
lità e talenti che ognuno di noi possiede. In altre parole è
importante riconoscersi per accettarsi. Attraverso l’anali-
si grafologica ci si può conoscere meglio e cogliere quali
aspetti possono procurarci ansia e stress.

Facciamo un esempio: 

abbiamo una grafia con calibro alto e allungato, un ritmo
sostenuto e deciso, lettere tracciate con una certa coreogra-
fia. È una persona che ha bisogno sempre di nuovi stimoli,
ama affrontare gli ostacoli sia per raggiungere i suoi obiet-
tivi, sia per dimostrare a se stesso quanto è bravo. Tende a
vedere gli altri in funzione di sé, non riuscendo ad attribui-
re giusto valore a chi gli sta vicino.

Queste considerazioni ci fanno capire che potrebbe an-
dare in ansia qualora sia costretto a fare lavori ripetitivi o
in ambienti dove non esista competizione. Ha molta ener-
gia da spendere e ha bisogno di spenderla. È adatto per la-
vori che richiedono molta fatica e la necessità di pensare
in grande. Se collocato in ambiti poco stimolanti si demo-

tiva e ha bisogno che qualcuno valuti e consideri il suo la-
voro.

Facciamo ora un altro esempio: 
Abbiamo una scrittura chiara con un ritmo lento, le let-

tere sono tracciate in modo quasi infantile con una certa

accuratezza.
Questa signora ha bisogno di pochi concetti e molto

chiari. Ama solo le cose che già conosce, le novità la met-
tono a disagio, ha grande senso del dovere, non ci si può
aspettare da lei rapidità e decisionalità quindi poco adatta
a risolvere imprevisti.

Una vita calma e regolare è adatta per questa grafia,
niente colpi di testa o improvvise pazzie. Il lavoro deve es-
sere conosciuto magari anche un po’ ripetitivo. Tutto
quello che a che fare con l’imprevisto o con la velocità la
manda in apprensione.

Analizziamo ora questa grafia: 

Questa grafia appartiene ad una ragazza di 16 anni. Le
lettere sono molto elaborate, ritmo statico e rigido. La bel-
la forma nasconde già una forte ansia nei confronti di ciò
che la circonda. Questa ragazza ha paura di non essere
all’altezza delle aspettative dei suoi genitori, degli amici e
degli altri in genere. Si è già costruita una facciata molto
rigida, si sta allontanando sempre di più da se stessa. Non
sa ciò che vuole, anzi crede che ciò che vuole lei sia quello
che vogliono gli altri. Si sta alienando da se stessa. Ha bi-
sogno che senta di poter essere accettata per quello che è.
Data la giovane età ci sono ampi spazi per modificare que-
sta situazione, ma ha bisogno di imparare a “sentirsi”.

Difendersi dallo stress significa conoscersi meglio e fare
le scelte che più sentiamo vicine e adeguate alla nostra
personalità. Meno pillole, meno lampade, meno rassegna-
zione e più attenzione al proprio “stare bene”

Biagio Bellonese 

A n s i a  e  s t r e s s
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21 marzo, Giornata della Memoria e dell’Impegno a Modena

P E R  N O N  D I M E N T I C A R E
La Giornata della memoria e dell'impegno è un'i-

niziativa promossa, insieme ad “Avviso Pubbli-
co - Enti locali per la formazione civile contro
le mafie” per ricordare tutte le vittime inno-

centi della criminalità organizzata. Il 21 marzo di ogni
anno, primo giorno di primavera, Libera ricorda tutte
le vittime innocenti delle mafie e rinnova il suo impe-
gno di contrasto alla criminalità organizzata. Realizza-
ta per la prima volta nel 1996, a Roma, la Giornata è ri-
proposta annualmente in città diverse: Roma, Niscemi

(Caltanissetta), Reggio Calabria, Corleone (Palermo),
Casarano (Lcce), Torre Annunziata (Napoli) e Nuoro.
Quest’anno la Giornata si terrà il 21 marzo a Modena,
coinvolgendo nei giorni precedenti molte città emilia-
ne. “Le differenze per non essere indifferenti” sarà lo slo-
gan della giornata in cui sarà previsto un momento a
teatro “i ragazzi d’Italia s’incontrano” con un collega-
mento televisivo. Verranno preparati dai ragazzi delle
scuole di tutta Italia una mostra sui percorsi di legalità
e gemellaggi culturali in rete.

Otto anni fa a Roma la pri-
ma giornata della memo-
ria e dell’impegno, lo sco-
po era quello di mantene-

re alta la tensione antimafia, la soli-
darietà verso chi lotta contro le ma-
fie. Oggi che di mafia se ne parla
sempre meno, quale è il messaggio?

«E’ vero che oggi di mafia e mafie in
generale se ne sta parlando sempre
meno, la sensazione è che visto che la
mafia non uccide più, non fa più stra-
gi allora non c’è più. Il senso della
giornata della memoria e dell’impe-
gno è di rompere questo muro di si-
lenzio, di testimoniare la presenza
della lotta antimafia e la necessità che
questa non venga delegata ai soli ma-
gistrati o alle forze dell’ordine. La lot-
ta alle mafie deve essere un impegno
quotidiano e costante di tutti. La ma-
fia si combatte cambiando la menta-
lità delle persone per cui, ad esempio,
capire che l’attività illegale della ma-
fia c’è anche se non uccide o non com-
pie gesti eclatanti è un elemento cul-
turale importante».

Perché questa edizione si svolge,
per la prima volta in Emilia Roma-
gna?

«Libera, è una associazione che ope-
ra su tutto il territorio nazionale, quin-
di in questi otto anni abbiamo portato
questa giornata in diverse regioni
d’Italia. Tenga poi presente che molte
sono le realtà che ci invitano, tuttavia
scegliere una regione del centro nord,
ricca e ben sviluppata come l’Emilia

Romagna ha
anche un si-
gnificato par-
ticolare. Il fe-
nomeno ma-
fioso a partire
dalla seconda
metà degli
anni ’80 inizia
ad instradare
verso le regio-
ni ricche del

nord Italia i sui soldi e i sui affari. Ma
in queste realtà la mafia ha utilizzato
metodi di controllo del territorio e ge-
stione dei propri affari diversi rispetto
a quelli utilizzati in altre are geografi-
che del Paese come il sud Italia. Si po-
trebbe dire che al nord la mafia ha uti-
lizzata metodi più normali per fare i
propri affari».

Che idea si è fatta del 41 bis?

«Si tratta di un provvedimento im-
portante e significativo se vogliamo da
un punto di vista dell’immagine. Tutta-
via ho delle preoccupazioni per quanto
riguarda l’applicazione del 41 bis, cioè
il carcere duro per i boss, perché vede
se da un lato è stata introdotta questa
norma, dall’altro le procedure per ap-
plicarla sono molto complicate». 

Qual è per lei l’arma migliore per
combattere la mafia?

«Paolo diceva sempre che la lotta al-
la mafia non può essere fatta solo da
alcuni Magistrati e dalle forze dell’or-
dine, la mafia non è un problema di or-
dine pubblico, ma la lotta alla mafia
deve vedere l’insieme di una serie di
forze sociali e istituzionali. La scuola
innanzitutto ha il dovere di educare i
giovani al rispetto per la legalità, al ri-
spetto e alla fiducia nelle Istituzioni,
alla solidarietà. Lo Stato non può
scendere a nessun tipo di compromes-
so, non deve concedere alcuna cittadi-
nanza alle mafie, non ci può e non de-
ve esserci “convivenza».

Quando ci verrà a trovare a Vige-
vano?

«Credo molto presto se ci volete na-
turalmente».

Intervista a Rita Borsellino, vice presidente di Libera
di Matteo Altobelli

21 MARZO: TUTTI A MODENA
PER LA GIORNATA DELL’IMPEGNO

L’Associazione Libera, Nomi e numeri contro le mafie,
(Pres. Don Luigi Ciotti) ha scelto Modena quale città

che ospiterà il 21 marzo la Giornata della Memoria e
dell’Impegno, in ricordo di tutte le vittime delle mafie.
«Abbiamo scelto l'Emilia Romagna –  ha dichiarato Don
Luigi Ciotti – perché da sempre, in quella terra, Memoria
e Impegno sono ingredienti indispensabili perché il "so-
gno" della giustizia si incarni nel tessuto quotidiano della
società. Non solo: proprio in questa "nostra" regione, a
Savignano sul Panaro, è nato quel largo movimento di
impegno per la legalità "Avviso Pubblico" che ha saputo
coinvolgere concretamente amministrazioni comunali e
istituzioni pubbliche per una legalità sempre di più al ser-
vizio del "bene comune". Si tratta ora di raccogliere il te-
stimone che ci hanno lasciato quanti  hanno pagato con la
vita l'impegno per un'Italia libera ed un'Europa-casa-co-
mune per continuare, nel presente, il servizio da loro pre-
stato perché l'umanità non debba più vivere schiacciata
da soprusi e da forme di illegalità che colpiscono chi è me-
no tutelato. Solo all'interno di queste dimensioni, Memo-
ria ed Impegno, è possibile far incontrare generazioni di-
verse per "camminare insieme" e per costruire in comune
accordo una legalità capace di generare solidarietà e ac-
coglienza». 

Come partecipare alla giornata – Ore 8,00 Savignano
Sul Panaro, P.zza Falcone. Partenza della staffetta della
memoria e dell’impegno. Ore 9,00: Modena, Parco Novi
Sad, Raduno dei partecipanti e partenza corteo. Ore
10,30 Modena, Piazza Grande, manifestazione ufficiale.
Arrivo della staffetta e inizio lettura dei nomi delle vittime
delle mafie. Ore 14,00, Aula Magna, Istituto Barozzi, “I
ragazzi d’Italia si incontrano”. Ore 21,00, Piazza Grande,
cena della legalità con la pasta di Libera.

Per coloro che arrivano da fuori Modena abbiamo sono
previste possibilità di parcheggio sia per i Pullman che
per le auto. Parcheggio auto: Piazza G. Tien An Men. Par-
cheggio Pullmann: ex Mercato bestiame. Per chi arriva in
pullmann è previsto lo scarico in Viale Montecuccoli.
Una segreteria operativa (tel. 059343065 - fax 059342242)
è a disposizione per eventuali chiarimenti.
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Il Barrierino dei Piccoli

Marzo per gli antichi Romani era il primo mese dell'anno ed
era dedicato a Marte, dio della guerra: e sembra proprio che
questa maledetta guerra in Iraq debba scoppiare... beh, è an-

che vero però che in tutto il mondo si è alzata la voce di milio-
ni di persone per impedirlo. E allora?
Viva la PACE! Il Casellante

Il Bestiario di Leopardo da Vinci

Fatti portare dalla mamma

Il mio sito preferito

I proverbi degli altri

Il Gioco

I Calendari degli altri

Biblioteca dei Ragazzi

Il Maialetto
poco sveglio ma buono

Il Discorso
gira gira è sempre lo stesso

... al Parco della Preistoria, a soli 25 km da Mi-
lano: in un bosco secolare, oltre trenta ricostruzio-

ni a grandezza naturale di ani-
mali preistorici! Non solo: po-
trai ammirare una mostra di
fossili e minerali, incontrare

animali selvatici, fermarti in una delle aree at-
trezzate per fare un pic nic o in uno dei tanti par-
chi giochi per divertirti. Wow, che giornatona!

Parco della Preistoria, Via Ponte Vecchio 21, Ri-
volta d’Adda. Tel. 0363 79184-0363 370250.

Perché le api fanno il miele? Per-
ché le lucciole sono luminose? I
pesci bevono? Come si orienta-
no gli uccelli? Vuoi una risposta
a queste e ad altre cento doman-
de sugli animali?
E allora visita il sito:
www.linguaggioglobale.it/animali/default.htm

Se navighi nel sito "linguaggioglobale" potrai tro-
vare anche un link tutto dedicato ai bambini!

Sono aperte le iscrizioni per il "Corso d'inglese per
viaggiare" con una insegnante madre lingua di origine
scozzese, Lucy Ross. Il corso è rivolto ai ragazzi dagli
11 ai 13 anni. Per saperne di più, informati presso la Bi-
blioteca dei Ragazzi G. Cordone, via Boldrini 1, Vigevano. tel.:
0381/78797; sito internet
www.comune.vigevano.pv.it/culturali/ragazzi/index.html

Ciao ciao...

Fantasia e geometria
Procurati: carta a quadretti, cartoncino pe-
sante, pennarelli, forbici e colla. Ora che hai
tutto, disegna sulla carta a quadretti tantissime
forme geometriche di varie dimensioni. Ci
sei? Bene, incolla i fogli quadrettati sul carton-
cino pesante e ritaglia le forme. Fatto? Oh, ma
sei bravo! Adesso colora le forme ritagliate, da
una parte e dall'altra, mi raccomando. Bene, ora
puoi cominciare a giocare! Armati di fantasia e
crea quello che vuoi: trenini casette, astronavi,
persone... Buon divertimento!

L'ignorante è nemico di se stesso
Fai del bene e gettalo nel mare
Chi scava un fosso con cattiveria ci finisce dentro
Allunga il passo secondo la grandezza del tuo tappeto
(proverbi arabi)

5 marzo: nel calendario musulmano oggi è il primo giorno del primo
mese (Muharram) dell'anno 1424. Insomma è il loro capodanno!
17-18 marzo: Purim, festa ebraica: oggi i piccoli ebrei si travestono,
come i nostri bambini fanno a Carnevale, e festeggiano la regina Ester
(V secolo a.C.) che impedì un terribile sterminio di ebrei organizzato
dal primo ministro Haman. Purim significa
"sorte", perché Haman aveva sorteggiato il
giorno in cui avrebbe messo in atto il suo terribile
piano. Purim è una festa gioiosa e popolare: ci si
scambia doni e si fa un bel banchetto in famiglia.

COMPITI
Tutti i lunedì dalle
16 alle 18, i
mercoledì e i
venerdì dalle 14
alle 18 puoi fare i
compiti qui da noi:
ci sarà sempre
qualcuno a cui
chiedere un aiuto.
Vieni a trovarci!

UDITE UDITE!
Mercoledì 19
marzo alle 17,30
spettacolo di
Claudio Batta,

parcheggiatore di
Zelig!
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Il fumetto di Valeria Garagiola

Notizie e curiosità dal mondo di Novella Del Mese

Otto marzo
Il giorno in cui esce il nostro giornale è
proprio l'8 marzo, che non è solo un
giorno in cui si regalano mimose e le
mamme vanno al ristorante con le
amiche... 
...Tutto cominciò l'8 marzo 1908, a New
York, quando il proprietario di una
fabbrica, le cui operaie erano in
sciopero da alcuni giorni, bloccò le
porte dell'edificio, imprigionandole.
Qualcuno appiccò il fuoco e le129
donne che erano all'interno morirono.
In seguito, in ricordo di quelle povere
operaie, fu scelta questa data come
giornata internazionale per la lotta a
favore dei diritti delle donne. Perciò,
auguri a tutte le barrierine, perché
nella loro vita possano godere degli
stessi diritti e delle stesse opportunità
dei loro amici barrierini. 

Vita dura per i grassi
Il sindaco di Albiate (Mi), accortosi che
molti bimbi delle elementari e delle
medie erano sovrappeso, ha deciso:
basta scuolabus, si va a piedi! Filippo
Viganò, così si chiama il sindaco (che di
professione
fa il medico),
si lamenta del
fatto che
ormai tutti
prendano la
macchina
anche per fare brevi percorsi. Perciò ora
gli scuolabus vengono usati solo alla
domenica: per portare tutti a sciare. Mi
sembra un bel cambio! 

Il mare: che medicina!
Una medicina che un bambino più o
meno della tua età prenderà dalla
mattina alla sera. Il bimbo si chiama
Niky, ha sei anni e soffre di una grave
asma che lo costringe a prendere dei
farmaci molto pesanti a meno che... non

viva sul mare. Allora la mamma e il
papà, che prima abitavano insieme a lui
a Bellinzona, si sono costruiti nel

giardino di
casa una bella
barca a vela e
il 5 febbraio
sono partiti con
quella alla
volta di
Chioggia. In
questi giorni

dovrebbero già essere in mare per
raggiungere le isole Eolie, in Sicilia, e lì
vivranno felici e contenti, come nelle
favole, sulla loro casetta-barca a vela!
Se vuoi chiedere a Niky come se la
passa, potrai domandarglielo andando
sul sito www.walkirye. com
E chi è Walkirye? Ma la barca a vela!!

Chernobyl? un paradiso...
Sì, ma radioattivo un bel po'! A
Chernobyl, infatti, nell'aprile di sedici
anni fa si verificò l'esplosione di un
reattore nucleare, causando uno dei
disastri ambientali più gravi al mondo.
In quell'occasione morirono molte
persone e la fuoriuscita di radioattività
costrinse la popolazione ad
abbandonare la zona circostante, che
rimarrà contaminata per anni. Tutti
pensarono perciò che si sarebbe
trasformata in un deserto desolato,
invece... oggi quell'area, chiusa agli
esseri umani, è diventata l'habitat
naturale di fauna selvatica più grande
di Europa!  Sono ricomparse specie
rare, sia animali sia vegetali: pipistrelli,
farfalle, fiori, papere, pesci, lupi, cervi,
cavalli... Avrebbero dovuto essere
mostruosi, invece vivono benissimo e
non sembrano affatto ammalati.
Insomma, pare proprio che la natura sia
riuscita a sopravvivere alla
radioattività: è  l'essere umano che per
lei è più pericoloso!

Troppa cacca
di pinguino
...fa male! Esiste un continente su cui è
rimasta ancora in piedi la prima casa
che vi sia mai stata costruita. Il
continente è l'Antartide e la casa è
quella costruita dall'esploratore
norvegese Carsten Borchgrevink
(forse un amico di Leopardo da Vinci,
chi lo sa?).
Ebbene,

Borchgrevin fu il primo uomo a
sbarcare in Antartide nel 1895 e nel
1899 vi costruì quest'edificio che è
rimasto come l'ha lasciato: dentro vi
sono ancora i mobili e gli strumenti
scientifici. E i pinguini che c'entrano?
direte voi... E' presto detto: la casa è
circondata da centinaia di migliaia di
pinguini Adelie che, come tutti gli
esseri viventi... fanno la cacca, e questa
cacca, a tonnellate, ora la sta
letteralmente seppellendo.
Occorreranno più o meno due milioni e
mezzo di euro per ristrutturare la
vecchia casa dell'esploratore e
restituirla all'ammirazione dei circa 200
turisti che la visitano ogni anno.

Il lupo
e il capretto

C'era una volta
un capretto che
se ne stava den-
tro una casa, al
sicuro. Vide un
lupo passare e cominciò a insultarlo e a
prenderlo in giro. Allora il lupo gli dis-
se: "Carino, non sei mica tu che mi in-
sulti: è il luogo in cui ti trovi!".

La favola di Esopo


